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Liberta* 


in 

UcUACriANZA 


AL GENIO INVINCIBILE 

DELLA 

REPUBBLICA FRANCESE 

UNA ED INDIVISIBILE 


I Traduttori del presente Dizionario • 

Il Filosofo Osservatore che nel silen* 
zio del suo ritiro inrerroi^a la Natu- 
ra e le chiede ; perchè essendosi av- 
volta nel secreto più impenetrabile pef 
tanti secoli che hanno preceduto il no- 
stro, mostri presentemente svelato il te- 
soro vario ed immenso di tante prò-, 
dazioni che ci sembrano nuove, e che 
ciò non ostante cominciarono adesiste- 
re coll’Universo? perchè negli oggetti 
riputati fifiora più vili , scuopra ades- 
so maraviglie che sfuggirono alla pene- 
trazione di tutti i Sapienti che la con- 
sultarono ? e perchè finalmente siasi* ri- 
velato il mistero, ignorato fin qui, di 
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sue arcane operazioni? sente con isfu- 
pore rispondersi che il Genio indagato- 
re del'a Francia , spiccando un volo 
inaudito, oltrepassò i confini thè sem- 
bravano prescritti alle ricerche de* mor- 
tali , e risarcì largamente la ragione dei 
lunghi e sterili sudori di tutti i secoli 
scorsi . 

La Storia Naturale, ristretta poc’an- 
zi , a scarse e vaghe cognizioni , è sra- 
ta da questa maravig!i"»sa Nazione, tri >n- 
fatrice nelle armi e nelle Scienze dell* 
Europa stupefatta , condotta in breve 
giro di anni al più alto grado di per- 
fezione , e ridotta per la prima volta 
in un corpo di Scienza; onde si è pro- 
digiosamente dilatata la sfera delle uma- 
ne cognizioni . 

Tournefort, Pluche , Réaumur, il Pli- 
nio iVloderno , Pittore inimitabile della 
Natura, Mauduyt , Daubenton e mille 
altri, riscuoteranno il giusto tributo dell’ 
ammirazione e della riconoscenza dalla 
posterità più rimota . Osservatori isran- 
cablli. Contemplatori profondi. Intel- 
ligence di un ordine superiore, han- 
no spiato la Natura negl’ inviluppi del- 
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le piante, nelle viscere degli animali e 
de’ monti ; sono con essa discesi nelle 
profondità della terra , negli abissi de* 
mari ; T hanno sorpresa ne’ suoi vasti 
e tenebrosi laborator] ; l’hanno colta sul 
fatto , e , a dispetto del mistero sotto 
il quale si studiava di nasconderli , le 
hanno svelto dal seno i suoi più recon- 
diti arcani. Così da questi uomini sin* 
golari fu creata la Scienza della Na- 
tura . 

Valìnont di Somare , uomo di vaste 
cognizioni e del più fino discernimen- 
to , ha raccolto da questi Padri della 
Storia Naturale i preziosi materiali , on- 
de formarne il sua Dizionario Ragio- 
nato , che sempre più ha accresciuto 
ed arricchito nelle quattro successive edi- 
zioni che nc sono comparse alla lu^e. 
Cittadini tranquilli ed amanti della no- 
stra Patria , noi ne abbiamo intrapre- 
so la traduzione nel nostro nativo lin- 
guaggio , onde l’Italia, scossa dal le- 
targo in cui giace , risvegli in se stes- 
sa quel genio superiore per cui fu , non 
ha guari , la maestra delle Nazioni , « 
divenga con virtuosa gara i’ emula di 
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quella da cui ora attinge le cognizio- 
ni ed i lumi . 

Non isdegnare. Generosa ed invitta 
Iìepueblica Francese, che Roma, libe- 
ra e riconoscente , sia la prima a ren- 
derti , nella sua patria lingua , il do- 
no che ha fatto un tuo Cittadino a 
chiunque saprà trarne vantaggio ; ac- 
cogli graziosamente la traduzione che 
ti consacriamo, già condotta al trigesi- 
mo volume , e gusterai la dolce soddi- 
sfazione di far sorgere ovunque, sotto 
i vittoriosi tuoi passi , il simbolo della 
Libertà e il santuario della Scienza . 

Vennero, viddero , vinsero le tue Fa* 
langi invincibili, e già una gran parte 
del Soggiogato Occidente gode , rinata al- 
la Libertà sospirata , il frutto di tue 
stesse vittorie. Andranno, vedranno, 
vinceranno il barbaro Oriente; spezze- 
ranno colà, dove gemono nella più or- 
ribile Servitù i nostri simili, le infami 
catene , e vi faranno rinascere alla vita 
civile rUmanità degradata . Già vi aspet- 
ta , INCOMPARABILI Froi , Coll’ impazien- 
za più viva ; già vi tende supplichevo- 
le le braccia imbelli la più dolce , la 

più 
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più cara metà dell’umana specie, colà, 
a guisa di giumenti , comprata e ven- 
duta dalla brutalità Mussulmana . Vo- 
late, vedete, trionfate, strappate quel- 
le tenere ed innocenti vittime dalla piìi 
feroce oppressione ; e si sentano per la 
prima volta risuonare, in quelle stupi- 
de ed avvilite contrade , i sacri e soa- 
vi nomi di amante e di sposa . Cosi da 
S. Domingo a Pechino , dalle foci del 
Gange a quelle della Lena , assordiran- 
no l’aria millioni di voci che grate ap- 
plaudiranno alla più vasta, al'a più po- 
tente, alla più saggia Hepubblica , alla 
Repubblica per eccellenza, che, dopo 
aver soggiogato il Mondo infero, si con- 
tentò di erigere un solo trofeo ; ma il 
più glorioso, il più memorabile, il più 
perenne, la LlbEBTA’ e la FELIl^I- 
TA’ del GENERE UMANO . 


DI- 
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DIZIONARIOHAGIONATO 

DI STORIA NATURALE. 
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R O S 

R . OSSASTRO,r'vp^^««5 J<lìlotìcm-XAm**^Cyprlnus 
b rufescens , Hasselqu. Fran. l{vussarde . Pesce 
del genere del ciprino, che ' si trova, nel Nilo: 
è di lin colore rossastro ; la natatoia dorsale ha 
diciotto raggi « le pettorali ne hanno diciassette 
per ciascheduna ; quelle dcli’abdome, nove; quel- . 
la deir ano , sette ; quella della coda , che è divi- 
sa in due lobi', ne ha diciannove . 

HOSSHLLINA o LODOLA PALUSTRE , Fran. 
l{cui^el}ne, (U ^Alourttc av. C0L61 1 

1 . Questa lodola si trova in Alsazia : frequenta i luo- 
ghi vicini alle acque csi vede sovente sulla spiaggia ; 
nidifica- talvolta sulla riva della Mescila , nelle vici- 
nanze di Metz, ove si fa vedere ogni anno in otto- I 

bre , e dove se ne prendono alcune in qtuel empo : 
quest’ uccello si trova parimente Jn Polonia , se- 
condo Raczinski, il qua’e riferisce che ha un 
canto molto grato; c di una ' grossezza mezzana 
tra la lodola comuce c la lodola di prato ; la piuma 
superiore è variata, di. rossiccio sopra un fendo bru- 
no ; i. lati della testa sono rossastri , rigati tras- 
versalmente di tre tratti bruni ; la piuma infcrio- 
£onj,Tom*X'XX, A re 
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re è rossiccia , ina più carica , sul petto che è 
picchettato di bruno le penne delle ali e della 
coda sono nericcie , orlate di rossiccio chiaro; 
il becco e I piedi sono giallastri . 

ROSSETTA o PASSERA STIPAJUOLA , Fran. 
J{oHssette . Uccelletto che Belon chiama luscìnio- 
la . E’ una capinera che si trova solamente in 
certi luoghi situati lungo le foreste . Ha la piuma 
rossastra j picchettata di bigio c bianco allo sto- 
maco , sopra la testa, intorno al collo c sulla 
schiena; le piume della coda e delle ali sono bru- 
ne ; il becco è appuntato, nericcio e debole; vi- 
ve di vermicciuoli e d’ insetti ; ha gli orli e la 
parte anteriore del becco di color giallo;! piedi 
sono bianchicci ; l’uova, di un turchino celeste: 
questa capinera fa il nido nelle macchie cedue : 
lo costruisce col musco verde c lo riveste inte- 
riormente di musco fino ; passa 1’ inverno nelle 
provincie meridionali di Francia . 

Vi è ancora una Rossetta , specie di uccello 
che i Francesi chiamano touquet o triquet - E’ il 
barada . feàtte quest' ultima parola . 

I[ossetta o Gatto marino . Specie di cane di 
mare della sezione di quelli che hanno una nata- 
toia dietro all’ano e fori alle tempie . /Wete /'ar- 
tlrolo Cane di mare . Si distinguono due sorti di 
Rossette . 

La prima è la femmina» la Rossetta maggio- 
re , Catulus maior vulf^arìs , Ray , Willughb ; Squa- 
luì ( canìcuta ) •varius , inermis , pinna ani medio 
ÌHter anum caudamque pinnatam , finn, c Arted. 
si chiama scorzone a Roma; pesce gatto a Vene- 
zia ) 
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zìi , e bounce nella provincia dr Cornovaglia in 
Inghilterra. Questa Rossetta differisce dalla spe- 
cie maschia , per la schiena ichc è larga e più 
grossa : la pelle è nericcia , con molti puntini 
neri ; il numero dei feti è dai nove ai tredici t 
ogni portata . 

La seconda è il maschio, la Rossetta minore, 
Catulus minor •vulgnrìs ^ Ray , Williigb ; Squaìus 
dorso l'arto inermis , pinnis •Lentraltius toniretis y 
dorsalibus eaudee proximis , Gronov. ; Sqiialus ct- 
tulus , Linn, E’ più piccola , meno grossa e di 
una forma aflìlata , e più lunga della precedente ; 
è di un color cenerino o più chiaro , con una 
leggera tinta di rossiccio : è dipinta di piccole 
macchie , ma meno numerose , in parte bianche , 
e sparse qui c là senza ordine alcuno : gli occhi 
sono di una forma ovale allungata , ed hanno 
una membrana particolare che cuepre più della 
metà della cornea ; le pupille sono piccole ; le 
iridi , di un verde turchiniccio , molto simili al 
colore di quelle dei gatti . Quella eh’ è nel no- 
stro Gabinetto aveva il corpo ritondato , cinque 
piedi c otto pollici di lunghezza , il muso po- 
chissimo prominente , la bocca molto rotonda ed 
armata in ogni mascella di otto file di dentini 
appuntati , curvati in forma diamo verso la par- 
te interiore della bocca , e divisi alla base in due 
lobi che ne formano , per cosi dire , la radice . Si 
trovano molto ‘pessb questi denti fossili j e' se 
ne possono vedere alcune figure in Scilla, De cor- 
poribus Irpidescentibiis ,cd in Luidii Litho- 

ph^lat. lìritannUhm . La coda non era forcuta , 

A £ ma 
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ma aveva una forte spina lunf’a quattordici pol- 
lici . Questo pesce ha sette natatoie; le due pet- 
torali formano un’ estensione di trentadue polli- 
ci ; la dorsale che corrisponde alle natatoie del 
ventre , ha vicino a òtto pollici ; le natatoie 
abdominali unite insieme , e che ne formano per 
così dire una sola » hanno somministrato agli Au- 
tori il carattere distintivo di quest’ ultimo che c 
-il maschio ; queste medesime natatoie sono ben 
separate 1’ una dall’altra nelle femmine: la for- 
ma del pesce è graiiosa . Riferisce il Sig, Sau- 
:vages la storia di una famiglia che' corse rischio 
di 'rimanere avvelenata per aver mangiato il fc- 
‘gato di questa specie di pesce. ledete l' artìcolo 
ilei erto . 

i- L’alimento ordinario della Rossetta , dice il 
'Sig. Brou.'sonnct , sono le seppie ed i pesciolini ; 
é vorace e , come la maggior parte delle altre 
•specie di cani di mare, attacca sovente i pesca- 
itoris ha la carne dura , e un’odore che si acco- 
•sta a quello del muschio : si mangia rare volte c 
solamente dopo averla fatta macerare per qualche 
tempo nell’ acqua. Si pescano molto comunemea- 
tc le Rossette nell’ Oceano e nel Mediterraneo 
i.; Il Si’. Broussonet ha osservato che alcuni Au- 
tori hanno confuso la Rossetta con un’ altra spe^ 
eie di cane di mare, chiamato ^atto di scoglio ^ 
iQueste specie hanno, per vero dire , moltissima 
analogia insieme , ma il gatto di scoglio diiferis- 
scc dalle Rossette per la grandezza del corpo, 
per le ni-icchic della pelle che sono più grandi c 
molto meno num.ero.'c , pel muso che è un poco 
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^ più allungato , ma principalmente per le narici 
che sono formate in parte da due lobetti situati 
uno al disopra dell’ altro . Non si trova questa 
specie , come la Rossetta , sui fondi di melma c 
tra le piante marine , ma vive al contrario sugli 
scogli bagnati dal mare , e si alimenta di cro- 
stacei » di molluschc e di pesciolini . Il gatto dt 
scoglio è la canuula saxdtilis di Rondelet ; Catu- 
lus maxìmtii , \\ i'iughy. , Squaltis ( ttellaris ) va- 
firn, inermis, pinnis ventrulibus discrelis y cand,e 
pToxim'is , Linn.; Arted. ; The greater rat fisch y 
delle Spigolature di Edwards . Questa specie por- 
ta fino a venti feti per volta ; e si prende cogli 
ami e colle reti sedentarie o ferme . Se ne pe- 
scano ancora spesso coi tonni ; e benché ne sia 
migliore la carne di quella della Rossetta, ha ciò 
non ostante un sapore che è tutt’ altro che gra- 
to ; n’ é mescolata la pelle nel commercio con 
quella della Rossetta'. 

Nei tempi in cui le pelli dei cani di mare , 
della specie di quelle che veggiamo nel commer- 
cio , sono rare , ed in cui quelle delle Rossette pro- 
priamente dette sono comuni , si fanno sovente 
passare queste ultime per le prime, coll’epiteto 
di dolce . Vi è ciò non ostante una differenza 
molto grande tra le medesime ; quella degli altri 
cani di mare è generalmente al maggior segno 
coriacea , e molto bruna , e quella della Rosset- 
ta è di color rossiccio , sempre guarnita di un 
gran numero di macchiette nericcie , segnatamen- 
te sulla schiena . Vengono portate le pelli di 
Rossetta dalla Hogue in Bassa- Normandia , e sono 
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comunemente più piccole di quelle de^H altri 
cani di mare : la Iqn^hezza ordinaria di quelle 
seccate c che si veggono per lo più nel com- 
mercio , è di due o tre piedi i ma non sono esse qua* 
si punto ruvide al tatto . Gli stacciai se ne ser- 
vono per guarnire le guaine di ogni sorte di stru- 
menti : queste pelli tinte di verde , ec. sono quel- 
le con cui si fa ì\ galluchat , unto la voga a Pa- 

rig* • . • . . . 

ROSSETTA . Specie di Pipistrello mostruosa . 
Vedete all" articolo Vìpìitrello 

ROSSIGNO del Sig. Daubenton , Cyprinus rii- 
tìlus y Linn* ; Cyprinus iride y pinnis ventri; ac a- 
ni plerumque ruhcntibus , Arted. Gronov ; 
lus seu I{ubelliis fluviatilis^ .Charlet ; S^uSilus , I{u- 
belilo et ì\ubìcuUis , Schoneer. , in Isvezia , Mort , , 
in Germania, I{otbaug y B^othauge e ì{otel\ in In- 
ghilterra, Boach. Fran. Gardon y ou I{osse , ou le 
J{augeatre de M. Daul/cntnn • Pesce del genere del 
ciprino : si trova in vari laj;hi o stagni deìTEu- 
ropa , ed anche talvolta nei fiumi.. Non è nota- 
alcun’ altra specie di pesce che si moltiplichi in 
tanta abbondanza ed in cosi poco tempo . Ha 
otto pohici in circa di lunghezza ; la carne pie- 
na di lische , il che Io fa poco stimare. I Fran- 
cesi lo chI.im.ino Gardon , perchè si conserva lun- 
ghissimo tempo in un vaso, pieno d acqua - II 
nome latino di Butilm , dato da molti Autori a 
questa pesce, n’ esprime il bel colore di un ros- 
so di cinabro, a cui danno maggior risa'to i lu- 
cidi ridessi che mania; questo colore c p’ù di- 
chiarato sulle natatoie del ventre e dclT ano ; 
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perdiè sulle altre, vi sono solamente alcune tin- 
te leggere del rosso medesimo : la* schiena è bru- 
na e talvolta turchiniccia ; il ventre bianchiccio : 
le scaglie sono larghe , striate# poco aderenti , 
ed hanno il lucido dell’ argento ; l’ iride degli 
occhi è di un rosso dorato ; c si vede la me- 
desima tinta nel sito delle sopracciglia e d’ intorno 
alle branchie : il corpo è largo e compresso , 
ma un poco meno di quello della reina : l’apertu- 
ra della bocca è circolare e sprovveduta di den- 
ti ; ma le 'mascelle si ricurvano da ambedne le 
parti verso 1’ esofago ; ed in questo sito sono ar- 
mate r una e l’ altra di cinque denti , la parte 
inferiore dei quali è scabra come una lima : le 
lince laterali sono quasi parallele alla carena del 
ventre : la- natatoia dorsale ha undici o dodici 
raggi ; quella dell’ ano ne ha altrettanti ; le pet- 
torali ne hanno sedici per ciascheduna ; le abdo- 
minali , nove ; quella della coda è forcuta . Di- 
ce il Sig. Deleuze che il pesce in questione sembra 
lo stesso che il ^enf;eron del Iago di Losanna . Que- 
sto ciò non ostante è molto più grande del pre- 
cedente . 

ROSSO (il), Tav. Col. 971., il maschio ; 
, la femmina , Fran- Souchet oh le B^ou?e . E’ 
r anatra d’ America col becco grande , di Ca- 
tcsby ; in latino , .Anas cUpeatéi . Quest’ uccello , 
del genere dell’ anatra, è meno grosso dell’ana- 
tra domestica . E’ lungo un piede c sette pollici , 
ed ha due piedi c sci pollici di espansione di 
ali: il becco è nero, c dice il Sig. Mauduicche 
la dilatazione d| esso verso V estremità è un ca- 
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rattcrc che busta per d'stin;^uere il Rosso : i gi^ 
ri dell’ una e dell’altra ma?idibnla sono armati di 
lunghe spine o. denti simili a quelli di un pettf- 
ne ; le ga.nbc , L piedi, le dita e le membrane 
di esse sono .di un bel colore d’ arancio; le ugne , 
bigie ; la testa c la maggior parte del collo so- 
no di un verde dorato ; il collo stesso in fondo 
ed il petto in cima è , ora di un bianco puro , 
ora picchettato di nericcio ; il rimanente della 
piuma supcriore è di un nero cangiante in verde ; 
il rimanente dell’ inferiore è p'ù frequentemente 
di un color marrone carico , talvolta bianco , ' 
variato di macchie color di marrone ; le piume 
scapulari sono variate di bianco , di nericcio, di 
cenerino rurcliiiio e di verde dorato ; le guariii- 
xioni tle'la pirte superiore delle ali, sono di un 
cenerino bruno, terminate da un striscia trasver- 
sale bianca sull’ ala : le dieci prime pciiné deir 
ala sono brune ; le undici seguenti sono esterior- 
mente di un verde dorato lucido , .c le tre ulti- 
me, di un verde dorato senza lustro e traversa- 
te di liste di un color biancastro ; le penne della 
coda sono brune , orlate di biancastro e termi- 
nate il punta. La piuma superiore della femmi- 
na è hrruna , orlata di rossastro ; V inferiore, è di 
un falbo picchottaro ; il rimanente c come nel 
maschio , ma con tinte molto meno cariche; del 
rim mente però , la piuma di questi uccelli varia 
secondo 1’ età c la stagione . t 

Il Rosso vive di vermi, d’ insetti e di piccoli 
conciligli che trov^ nella melma. Le dentature 
del becco lasciano scorrere • T acqM^ e fermano i 

cor- 
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corpi solidi . Quest’uccello si adatta difficilmen- 
te alla domesticità e non si avvezza ad alcun’ ali- 
mento diverso da quello a cui si è abituato . Ha 
osservato il Sì;t. Baillon che i Rossi non arriva- 
no in Piccardia prima del mese di febbraio , che 
alcuni nidificano nella stessa provincia > che altri 
vanno più oltre verso il mezzo giorno . e che è 
cosa rarissima il vederne in inverno Dice il Sig. 
Mauduyt che non accade lo stesso in tutte le pro- 
vincie di Francia: il Rosso, che in qualità di 
cacciagione , è 1’ anatra di cui si fa maggior con- 
to , non si vede a Parigi se non da novembre fi- 
no in aprile, ed è colà portato particolarmente 
dalle coste di Normandia. Colloca il nido, se- 
condo il Sig. Baillon, in mezzo a grossi cespu- 
gli di giunchi : la cova è di dicci o dodici uo- 
va, di un rossiccio un poco pallido; l’incuba- 
zione è di ventiquattro o venticinque giorni ; la 
prima piuma dei giovani è bigia ; acquistano i 
bei colori propri della specie alla muda ; ma non 
hanno tutto il lucido prima del second’anno. 

F^ossii Jiruno , o Fiosso di mont^igna , o l\Oi$p d' 
India. Vedete aW articolo Ocra. . 

Fiosso 7{ero , V^edetc Frisone del Cnrovuudcl . 

Fossoverdino , Fran. . t’ il tangara 

(verde) del Perù, Tav. Col. 133., fi^. a.; il 
verdone colla testa rossa , d’ Edwards . Si trova 
ancora a Surinam c nella Guiana . b' un poco 
meno grosso di un fanello ; è lungo quattro pollici e 
quattro linee , ed ha otto pollici e tre linee di 
espansione d’ ali ; il becco , le gambe , i piedi c 
le ugiic sono di un bruno chiaro ; la lesta è di 

un 


Digitized by Google 


10 


R O T 


im rossignodi marrone , orlato di una fascia gial- 
la stretta; tutto il corpo e di un verde lucido, 
misto di turchino alla piuma inferiore; le coscie 
sono di un falbo chiaro ; vi e una macchia gial- 
la sulla cima delle ali, le penne delle quali sono 
di un verde oscuro, che è ancora il colore’ di 
quelle della coda . 

ROTH-GULDEN ERZ, o ROSICLERO . No- 
me che i Minatori danno alla miniera d’ argento 
rosso trasparente : la denominazione di questa 
miniera significa miniera di molto valore. Vedete 
air articolo xArpento . 

ROT JE. E’ un" uccelletto della Groenlandia 
e dello Spitzberg , cosi chiamato dagli Olandesi 
e dagli Amburghesi . Rot-je significa topo . Sem- 
bra che quest’ uccello sia il nostro uccello di tem- 
pesta o procellaria , è di color nericcio , ed il 
suo verso, per quello che si dice, imita molto 
quello di un piccolo topo . Dice Anderson che 
il Rot-jc fa il nido sotto i frantumi delle rocche 
sprofondate , nei cavi profondi e stretti , sul li- 
do del mare . Appena i pulcini sono in istato di 
viaggiare , il padre e la madre indicano ad essi la 
strada , sdrucciolandosi con destrezza i primi sui 
sassi fino al mare , per portarsi ad altre contra- 
de . ledete tfecello di tempesta . 

ROTIFERO , Lat. {{otiferj Fran. I{otifere .Ko. 
me dato da Lewenhoeck a una sp>ecie di piccolo 
polipo fatto a ruota , ermafrodito ed oviparo : 
quest’ atiimalculo singolare , di cui il Sig. Vicat 
ha fatto un’ articolo nel supplemento al nostro 
Dizionario, stampato a Losanna, abita ordina- 
ria- 




riamente T arena ilei tegoli c deile grondaie ; la 
parte anteriore di esso esibisce una specie di cor- 
netto , con due monconcini , all’ estremiti di am- 
bedue i quali sembra di vedere una ruota sin- 
golarissima , da cui l’animale trae il nome; la 
parte posteriore ha una specie di tridente; il cor- 
po è formato di anelli e rigato longitudinalmen- 
te di linee parallele : quest’ animalculo diviene a 
suo piacere grosso e corto > sottile c lungo , in 
tutto il corpo o in una di sue parti : cammina 
come i vermi ; ed il corno del mezzo del suo 
tridente, formato da altre punte infinitamente fi- 
ne , si attacca al piano sul quale I' aoimaletto si 
muove ad ogni passo che fa . Quando l’ are- 
na nella 'quale vive il Rotifero si secca, P a- 
nimalculo si contorna , si allunga , si contrae , si 
rimpiccolisce , c perde il moto e la forma ; se 
gli si lascia allora cader sopra una goccia d’ ac- 
qua , si sviluppa e striscia ben presto velocemen- 
te ; può essere risuscitato , per quello che si dice , se- 
dici volte nella stessa maniera , eJ alcuni rimasti 
a secco c morti per lo spazio di quattr’ anni , ri- 
suscitano ancora sollecitamente ; questo tempo , 
benché lungo , lo è molto meno di quello dell' 
animaletto anguiliiformc del grano rachitico , che 
risuscita dopo ventun’ anno . Quest’ effetto è più 
sollecito quando si adopra P acqua calda , e più 
tardo se i Rotiferi sono situati sopra un’ arena 
dispersissima , e non ha più luogo quando non 
vi è più rena : pare che perdano ugualmente la 
facoltà di risuscitare Quando si seccano in qua- 
lunque altro luogo che sulla rena , forse , dice 
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)‘l Sig. Vicat, perchè sono alierà esposti a tutti 
1’ azione dell’aria. Sembra, secondo questo Me- 
dico, che la morte dei Kotiferi sia un semplice 
stupore , simile a quello che produce il freddo 
in molti altri animali quando vivono ; il corpo 
di essi sembra una gelatina densa: quando sono 
secchi , se ne riduce il corpo a un’ atomo di ma- 
teria dura , che bucata con una spilla si sminuz- 
za in particelle . I Rotiferi hanno la facoltà di 
di nascondere ad arbitrio i due monconcini colle 
due ruote di cui abbiamo sopra parlato , o sola- 
mente una delle due : con queste ruote formate di 
filetti impercettibili , formano .due vortici rapidi 
che servono ad essi per elevarsi prer discendere 
nell’ acqua e per nuotarvi : tra i due monconi vi 
è una particella mobile , che molti Naturalisti han- 
no preso pel cuore deli’ animale ; e che ne sem- 
bra piuttosto la bocca . Un grado di calore , cor- 
rispondente al trentesimoscsto del termometro 
di Reaumur , li fa morire quando sono vivi ; e 
quando sono secchi , non gli uccide il cinquante- 
simo grado del calore medesimo : il freddo del 
ghiaccio li fa contrarre ; ma quello che c indicato 
dal grado deciinonono sotto al zero , non li fa 
morire : le acque impregnare di sale o di vitrio- 
lo , o mescolate con sughi , quali sono quelli dell’ 
aglio , olio , cc- gli uccide , e non risuscitano più . 
Sono questi per vero dire efletti bene strani. /c- 
dete adesso 1’ articolo Tolipo . 

ROTOLAI KK.I . Fran. I\onlctise: . Cosi chia- 
ma il Sig. di Reaumur certe specie di bruchi 
che rotolano o accartocciano le foglie nelle quali 
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subiscono la metamorfosi . ledete all’ articolo 
Vritro y ' 

ROTOLATORE , Fran. J\oulettr .i E’ il magna- - 
cozzo, ossia il punteruolo della vite , Curculio 
JJacchus . Vedete all’articolo lite. , 

ROTOLO , ^nguis ScvtaUy Linn., Fran. V^ouleatt . 
Questo •retti! e di cui hanno fatto menzione .an- 
che Gronovio e Seba » è del quarto genere-, e 
si trova nelle Indie. La testa, che non senabri 
distinta dal corpo , è dello stesso colore che il 
corpo medesimo , va essa un poco appianandosi 
^ verso la' parte anteriore ; è larga sopra ^ un, po- 
co convessa si sopra che sotto , coperta tra gli 
occhi e il muso , di due scaglie grandi poligone , 
dietro le quali se ne distingue un’altra più gran, 
de e quadrangolare , situata nel mezzo della di» 
stanza che' vi è da un occhio all’altro;- la par- 
te anteriore della testa è un poco ritondata ; gli 
occhi sono piccolissimi , un poco rifondati _an. 
eh' essi , situati verso gli angoli dplle mascelle » 
nella parte superiore della testa e lontanissimi 
)’ uno dall’ altro ; le narici esibiscono un picco- 
lissimo foro , occupano i lati anteriori del tru» 
so , e lasciano tra di se una considerabile distan- 
za ; la mascella superiore è un poco più lunga 
deir inferiore ; la lingua è fenduta in due; i den- 
ti sono aguzzi, tutti uguali , rivolti verso 1’ in- 
teriore della boccale numerosi nell’ una c nell’ 
altra mascella: il tronco è di una grossezza uni- 
forme dalla testa fino all’ ano , un poco riton- 
ilato , c riunito di scaglie grandi imbricatc. 

Il colore di qufstp serpente , secondo Linneo, 

, è biaii- 
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è biancastro, con liste rossiccio; le scaglie sono 
orlate qua e \a di punti di color di ruggine ; 
r abdomc è coperto di duecento ventisette file 
di piastre grandi , secondo Groaovio , e di duecento 
quaranta , secondo Linneo ; la coda è cortissima, 
ritondata , un poco più sottile del tronco , gros- 
sa all* estremità , e guarnita in sotto di quattordi- 
ci file di piastre piccole , secondo Gronovio , e 
di tredici file , secondo Linneo . 

ROTONDA (la testuggine ), rrsiKrfo orhicuU- 
rìs , éut Testd orbìculata , planiuscula , pedìbus pai- 
matis , Linn. , Tran. La Tortue ronde . Questa te- 
stuggine , che si trova nelle contrade meridionali 
deli’ Huropa , ha la scaglia del dorso il carpa- 
cio ) piccola , di una figura ritondata , appianata 
e senz’ alcun’ incavo : la scaglia inferiore ( il pia- 
strone) -è fenduta in due nella parte posteriore; 
le dita dei piedi sono congiunte per mezzo di 
una membrana comune , in forma di pianta or- 
biculare ; le ugne , assai forti e lunghe , cinque 
ai piedi anteriori e quattro ai posteriori ; la co- 
da è cortissima ; il carpaefo i coperto nel disco 
di tredici lame , distribuite in tre file , di una ve* 
ra scaglia , liscie chiare , ma seminate di mac- 
chiette rossastre . 

ROTONDO, ChatodoH rofundus, Linn. Fran. 
Rondelle . Pesce del genere del chctodontc . Si 
trova nel mare delle Indie : ha il corpo, dice 
Linneo, di una forma ritondata, e con cinque 
fascie trasversali di un color pallido ; la natatoia 
dorsale è guarnita di ventitré raggi spinosi , tre 
soli dei quali sono llessibili ; le pettorali nc han- 
no 



r 



R O V 


l ■ 




no dieci per ciaicheduna ; le abdominali sei, dei 
quali uno spinoso ; quella dell* ano ne ha quat* 
lordici , i due anteriori spinosi . Nulla ha detto 
il nostro Autore della natatoia della coda di que« 
sto pesce . 

ROVERE , Fran. I{ouvre ou Bjtbre . Specie di 
quercia . Vedete questa parola . 

ROUH . Vedete alC articolo Condor . 

ROUSSIER DE PONTOISE . Così si chiama 
una miniera di ferro terrea , sabbionacea e limo- 
sa che si trova vicino a Pontoise « e nella qua- 
le è stato preteso che vi fosse oro . 

ROVISTICO . Vedete Ligustro . 

ROULOUL di Malacca . Dice il Sig. Sonnerat , 
Viaggio alle Indie e alla China , che è un’ uccel- 
lo della grossezza di un palombaccio , e che ha 
pei caratteri , qualche analogia col fagiano ; ma 
è di opinione che non appartenga ad alcuno dei 
generi noti , e che ne formi uno nuovo ; le co- 
scie sono intieramente rivestite di piume ; la co- 
da è corta ed orizontale ; il becco , in cono cur- 
vo ; vi seno quattro dita tutte separate , tre avani 
ri cd uno dietro ; il dito posteriore altro non è 
che un moncone e non ha ugna . 

11 Roulotti ,ha il becco nero , ma la metà in- 
feriore del becco medesimo è gialla alla base; 
r iride cd i piedi sono gialli ; sorgono sulla par- 
te anteriore della fronte sei crini neri c che for- 
mano una specie di cipffb ; è situata sull’ occipi- 
te una ciocca di piume ugualmente tese , coi pem 
nacch) radi , corti e disuniti , di un rosso mnr- 
dorè ed inclinati indirtro ; lo spazio tra i due 
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ciuffi è bianco ; le guancie ed il collo sono ne- 
ri ; la palpebra è orlata di piumctte •dure-, rigi- 
de e bianche ; il rimanente della piuma inferiore 
è di- un violaceo carico ; il rimanente della piu- 
ma superiore è di un verde cupo ; le piccole 
cuarnizioni delle ali sono brune; le mezzane . di 
un bianco rossastro segate trasversalmente di 
linee nere; le penne sono di un giallo rossastro , 
con lince nere trasversali . 

ROVO» ROGO 9 Lac. ^ Fran. Bronce. 
Vi sono due specie di Rovi principali; cioè, il 
Rovo ordinario ed il lampone : è stato chiamato 
quest’ ultimo , Rovo del monte .Ida ; io ne igno- 
ro la ragione , dice il Sig. Duhamcl , perchè i 
lamponi crescono naturalmente in tutta, la zona 
temperata molti ancora se ne trovano- nella zo* 
na' glaciale , c come è presumibile , nella zona tor- 
rida : queste piante sono sarmentosc e perenni • 
Il Bore dei Rovi è fatto a rosa ossia rosaceo « 
Il pistillo di questi fiori è formato di un gran 
numero di embrioni raccolti insieme in forma di 
testa., c di un simile numero • di stili che parto- 
no dai lati degli embrioni , 

Questi embrioni divengono piccole bacche suc- 
culente • che sono quasi sempre le unc alle altre 
attaccate , e che formano tutte insieme quei frut- 
ti chidinati Rovi e lamponi. ;.-i ; * 

La forma delle foglie di questi -arbusti varia > 
ma la ' maggior parte- dei Rovi le ha compo- 
ste di tre o -cinque folìolc grandi dentellate nel 
giro- ed att.iccatc alle .e.sircmità di 'ima coda co- 
mune . Tutti i Rovi hanno- le foglie alternativa-, 
niente .situate sui raìiii . I /^o- 


B^ovi propriamente detti, I{ul)us •vulparts ■, frti- 
ctu nigro , e. B. l’in -47y. , To'urn. ; fru- 
tìcesHS y Lìnn. 707. Mettono rami grandi ; o piut- 
tosto getti o fusti pieghevoli e sarmentosi , gii 
uni dei quali s’ intrecciano coi cespugli, e gli 
altri strisciano per terra ; prendono radice nei 
siti in cui toccano immedia/amente la terra ; 
sono verdi , rossigni , angolosi , midoliosi , ar- 
mati di spine molto pungenti ed uncinate, che 
si attaccano fortemente alle vesti d' quelli che 
passano. La sezione trasversale de! fusto del Ro- 
vo è un vero pentagono ; Cinque linee parallele 
formano cinque scannellature distintissime sul fu- 
sto del Rovo; e sopra queste scannellature sono 
situare le foglie , il che forma una specie di 
numero V Romano in giro . 

I Lamponi , I{uÒ!is lìians , sphiosus , fructu ru- 
bro , C. B. , Tourn. , non istrisciano ; i rami o 
fusti sarmentosi di essi sono dritti , c crescono 
all’ altezza di un’ uomo ; sono teneri , verdi , mi- 
doliosi , rotondi , armati di piccole spine che non 
sono molto pungenti . N’ è semplice la coltiva- 
zione , che consiste nello zapparli e nel potare i ra- 
mi che hanno prodotto frutto per alcuni anni , 
perchè così escono nuovi getti, più vigorosi. 
Con questi getti si possono facilmente moltipli- 
care i lamponi : la radice di, essi è perenac ; le 
foglie inferiori sono alate , leggermente bianche 
sotto : i fiori sono bianchi ; i frutti sono o ros- 
si , o bianchi e odorosi . 

1 ]\ovi delle 'siepi y ì\ubus e^sius , Liim. Jo 6 . , 
danno frutti rossi dapprincipio, turchinicci nella 
£o!U‘Tom.XXX. B ma- 
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- maturiti c simili alle more, e si chiamano tuo- 
re di molpe ; sono insipide a confronto delle vere 
more . Le foglie sono terne o pinnate , 

I di macchia , J{ubtts fruticosus , danno frut- 
ti che sono neri nella maturiti, sono questi le 
more propriamente dette ; i fusti di questi ulti- 
mi sono più forti e meno giacenti di quelli del- 
le siepi ; la maggior parte delle foglie di essi è 
composta di tre o cinque foliole biancastre e 
cotonacee sotto ; la foliola dispari è peziolata c 
separata, i fiori sono bianchi cd in mazzetto. 

II frutto dei Rovi fa divenir rossa la carta 

turchina, quasi con ugual vivacità che P allume, 
il che prova che contiene un' acido molto svi- 
luppato, e rende nel tempo stesso questi frutti 
astringenti , detergenti ed assorbenti . Lo stesso 
si può quasi dire anche delle foglie; masticate, 
detergono le ulceri delle gengive , della bocca , 
e fortificano i denti . Le foglie medesime appli- 
cate sui, porri e sulle moroidi , le mortificano e 
le guariscono ; applicate sulle piaghe inveterate 
c sulle ulceri delle gambe, le guariscono in po- 
co tempo . Si fa colle tenere cime dei Rovi un 
gargarismo eccellente cd un siroppo che si ado- 
pra felicemente nei mali di gola c nella schinan- 
zia , per temperarne 1’ infiammazione, ed una ti- 
sana acidetta che è utilissima nelle febbri arden- 
ti . putride , biliose , ec. I frutti del Rovo ben 
maturi c ben neri sono refrigeranti c calmano 
ancora la sete : onde si possono sostituire alle 
more domestiche . Si adoprano in Provenza per 
colorire il vin moscato bianco, c per fare il vin 
moscato rosso di Tolone. Si' 
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Si può coltivare per curiosità il Rovo di fru*" 
to bianco , quello che è senza spine , e quello 
che ha le foglie listate di vari colori . La specie 
che merita veramente di essere coltivata è quella 
di fiore bianco e doppio, perchè dal mese di 
giugno fino ai primi geli , produce fiori larghi co- 
me un mezzo scudo , di un bel bianco , e che 
non sono meno belli dei ranucoli stmidoppj ; 
questi fieri sono disposti a ramoscelli . 

Si coltivano i lamponi a cagione del frutto , 
che ha molta fragranza, e il sapore del quale è ^ 
ugualmente delicato e gustoso : si mangia crudo me- . 
scolato colle fravole e coll’ uva spina ; se ne fan- 
no confezioni grate , gelatine , composte , conser- 
ve , siroppo ed aceto ; finalmente questo frutto 
entra nella composizione di molti rosoli . Si fa 
coi lamponi , collo zucchero e coll' acqua comu- 
ne , una bevanda chiamata acqua di iLpiponi , mol- 
to in uso nei calori grandi dell’ estate : è ugual- 
mente grata che T acqua di fravole , ed estingue 
nella stessa maniera la sete , reprime il calore 
dello stomaco ed eccita le orine. Alcuni lampo- 
ni messi in infusione nel vino , gli comunicano 
ua sapore gustoso ed un soave odore . Questo 
vino, che è cordiale estematico , è utile nei vo- 
miti provenienti dalla debolezza e dall’ atouia del- 
lo stomaco . Tai sorti di frutti maturi , rossi o 
bianchi , non si possono conservare anche pochi 
giorni , senza confettarli , perchè si ammuffiscono 
ben presto , ed i vermicciuoli che vi nascono , 
li guastano c li mangiano. (Anzi è caso assai 
raro il trovare lamponi, benché freschi, che non 
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siano pieni di vermetti bianchi , il che nausea 
molti c gli ritiene dal mangiare questo frutto 
d’ altronde gustosissimo : se si mettono in molle 
i lamponi nell’acqua fresca, si vede immediata- 
mente uscire dai medesimi una quantità grande di 
tai vermi ; ma perdono i frutti un poco il grato 
sapore mediante la lozione , al dire del Sig. Bour- 
geois . ) Se si facciano fermentare gli stessi frut- 
ti , se ne ritrae un vino fortissimo c grato , ed 
uno spiritosissimo liquore per mezzo della distil- 
lazione . Le foglie del lampone hanno le proprie- 
tà medesime che quelle del Rovo. 

Il Lampone del Canadà di fiore rosaceo, ed il Lant' 
pone di Tensiltania , si rendono osservabili per 
mezzo dei vaghissimi fiori di un vivo colore por- 
porino violaceo , e meritano di essere coltivati 
nei boschetti del fine della primavera . La specie 
del Canadà ha il fusto alto cinque o sei piedi 
dritto , duro , ramóso, senza punte; le foglie so- 
no palmate, .angolose c merUte; i fiori, molto 
grandi ed odorosi . E’ il l{iibus odoratus , Linn. 
707. 

Vi è ancora il Rovo senza spine , che è il F^u- 
bus hirttnus aut incrmis ( ebamoebatus ) , che cre- 
sce nei luoghi montuosi : V altezza dei fusti non 
eccede i due o tre piedi. 

RUBELLIONE , Sparus hirta , Linn. Questo 
pesce, del genere dello sparo , si trova nel Medi- 
terraneo • Osserva Linneo che ha sulla parte an- 
teriore delle mascelle molti denti simili ai canini 
c che si mostrano scoperti: questo pesce si ren- 
de ancora osservabile per molte fascic rosse che 
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^!i si estendono trasv?rsa!mente intorno ai cor- 
po: la natatoia dorsale ha vent’ otto raggi > gli 
undici prim' dei Oliali sono spinosi ; le pettorali 
ne hanno sedici per ciascheduna; quelle dell’abdo- 
mc , sci; quella dell’ano ne ha nove, il primo 
dei quali spinoso ; quella della coda, che è for- 
cuta, ne ha diciassette . ' 

RUBI \CHE o STELLATE , Lat. Stellatj; ,¥vìn. 
1{'tbì.uées ou Etoilécs . E’ stato dato questo nome, 
dice il Sig. Deleuze , a una famiglia di piante 
delle quali la robbia è la specie principale . I 
fiori sono monopetali, infundibuliformi , col tu- 
bo più o meno allungato o cortissimo, il padi- 
glione dei quali è diviso più comunemente in 
quattro segmenti, col medesimo numero di sta- 
mine , ed un pistillo a cui succede un frutto di 
due semi rotondi e congiunti : i fusti di queste 
piante sono comunemente quadrati , nodosi e mu- 
niti di foglie semplici , intiere , disposte in rag- 
gio intorno a ciascun nòdo : le radici della mag- 
gior parte danno dal più al meno, una tintura ros- 
signa . Le robbie , i quagli vegetabili , le apari- 
ne, ec. sono di quest’ordine. 

RUBINO, Lat. Gemma rubhia , Fran. Bjtbìs . 
E’ una bellissima pietra preziosa, diafana, bril- 
lante, rilucente e di un rosso piacevolissimo. II 
Rubino è, dopo il diamante, la specie di gioia 
più dura ed ordinariamente la più stimata : non 
vi attacca sopra la lima ; resiste potentemente a 
una violenza grande di fuoco, perfino al fuoco 
solare, esposto al quale si ammollisce soltanto 
senza perdere il colere. Consultate il ragguaglio 
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deir esperienze fitte a Firenze su questo sogget- 
to, nella edizione delle opere Francesi di 

Endcel , in 4. sul fine. 

Si trova alle Indie questa pietra preziosa sotto 
una forma o ovale o ettagona, ora in una rena 
ros«a , ora in una serpentina , ed ora in una roc- 
ca bigiccia e rossigna . I Rubini di Boemia c di 
Slesia, (sono ordinariamente granati) si trovano 
nel quarzo c nella pietra arenaria. Si sospetta 
che il color rosso dei Rubini venga ad essi co- 
municato dal ferro o dall’oro . La cristallizzazio- 
ne di queste pietre è poco costante ; noi ne ab- 
biamo veduti in cannelli , composti di un prisma 
di molte superficie, terminato da una piramide, 
ed altri che avevano la cristallizzazione del topa- 
zio del Brasile; Fedele questa parola . Altri sono 
ottaedri , come i cristalli d’allume . Si veggono 
molti Rubini greggi , di forma rifondata o ovale, 
schiacciata. Qi^iesti Rubini, che sono stati rac- 
colti nel letto dei fiumi, hanno perduto la for- 
ma angolare a cagione delle confricazioni che 
hanno provato gli uni cogli altri, essendo distac- 
cati c strascinati dalle acque . I torrenti che di- 
scendono dalle alte montagne dell’isola di CcHan, 
ne depongono molti nel letto d’un fiume di que- 
sto paese . 

Generalmente i Rubini non sono di un grosso 
volume; ne sono stati ciò non ostante veduti 
alcuni la grossezza dei quali ha sempre cagiona- 
to la sorpresa c Tarn nirazione dei G'ojellieri . 
Noi nc abbiamo veduti- due della grossezza di 
un’uovo di piccione. Uno solo era puro c di un 
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bel colore, ed appartenevano a un'Ebreo. Tra 
i donativi che il Conte di Gothland , Gustavo III. 
Re di Svezia, ha fatto nel 1777. all’Imperatrice 
delle Russie, in occasione del suo viaggio a l’ie- 
-troburgo , vi era un Rubino della grandezza di 
un piccol’ uovo di gallina e dell’acqua più beila. 
Questo Rubino è, per quello diesi dice, si per 
la grandezza che per la qualità, la seconda pie- 
tra preziosa di questa specie che si conosca in 
Europa • 

I Gioiellieri distinguono quattro sorti di Rubi- 
ni ; cioè : > • • 

I. Il Pjibìno Orientale, l{uhinus orìentalìs . E’ 
il più duro di tutti: ha un color rosso di cocci- 
niglia o di ponsò, o d’incarnato molto vivo, o 
di ciliegia rossa. E’ il Rubino del primo colore. 
Dice V’allerio che quando la tinta è di un rosso 
vivo di sangue , e che il Rubino pesa oltre i 
venti carati, si chiama allora carbonchio, car~ 
bunculus ; ed è Wwthrax degli Antichi . Il carbon- 
chio dev’ essere di un’ incarnato vivo , di un bel- 
lo scarlatto, con tinta di violaceo porporino e 
risplendente come un carbone acceso : si trova 
nelle montagne di Cambaya, di Bisnagar e di 
Capclan , situate nei regni d’Ava e di Pegù . Di- 
ce il Sig. Hill che nasce sempre di forma ango- 
lare : n’é ottaedra la cristallizzazione . Il più bel- 
lo ed il più netto Rubino orientale viene ordi- 
nariamente da Ceilan . Un Rubino perfetto del 
colore più bello, del peso di \in carato, può, 
dice il Sig. ["hitens , valere dieci luigi; se sia 
di due carati, è stimato quaranta luigi, di tre 
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carati, centocinquanta; di quattro carati, quat- 
trocento; di cinque carati, seicento; di sci ca- 
rati, mille luigi; ma è Caso rarissimo il trovar- 
ne di perfetti di un tal peso : quindi e che quando 
pesa piu di tre carati e mezzo ed è perfetto, 
essendo allora più prezioso del diamante, n e 
quasi arbitrario il valore . Giudichi quindi ognu- 
no del valore del Rubino regalato alla Imperatri- 
ce delle Russie. 

1. II ì\nbino spinello , P^itbinus spinelliis . E’ di 
un colore rosso chiaro e vivo; ha, lavorato che 
sia , un fuoco bellissimo ed amicissimo del oc»H«. 
è più duro dei Rubino balascio, ciò non oótantc 
non ha Io splendore del Rubino orientale : viene 
a uoi recato della Boemia, dalla Slesia, dall’ Un- 
gheria e talvolta dal Brasile . II Rùbino spinello 
è il più stimato dopo il Rubino orientale. I più 
belli si trovano nel regno di Pegù c nelle mon- 
tagne di Camb.aia. Brillantati c di un peso che 
passi i qiuttro carati , vagliono ciascuno la mè- 
tà del prezzo di un diamante del medesimo pe- 
so. Non conosciuta la forma primitiva del Ru- 
no spinello . ' 

3 II {{ubino b.tKtscìo , {{nbinus baÌASsim , Fran. 
Le {{uhìs bilaìs . E’ di un color rosso chiaro o 
di rosa, vermiglio o di rosa pallida, talvolta di 
color d’arancio c misto di una piccola tinta tur- 
china, la quale fa si che questa pietra inclini 
un poco al cremisi o al violaceo , che è anzi il 
suo colore più bello : è il meno duro dei Rubi- 
ni.. Ci vien portato comunemente dalla Slesia, 
dai Messico , c più cpmuncincnte dal Brasile : 
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quello del Brasile è in prismi di piò faccic disu- 
guali c scannellate i terminate da una piramide • 
Il Rubino baiaselo' non è molto stimato se non 
è perpetro e di un certo peso . La maniera di 
calcolarlo è di contare il primo carato sul piede 
di trenta lire; quello di due carati, sessanta li- 
re; quello di tre, novanta lire; di quattro, cen- 
to venti lire. Alcuni Gioiellieri fanno certe spe- 
cie di Rubini col topazio del Brasile . Vedete nW 
Articolo Topazio , 

4. Il pìccolo Pjihìno o J{ubìcello , J{ubtcelli4s ^ 
Fran. Le J\itbicelle oti petit l\ubis* E’ di un rosso 
pallido che inclina al giallo di paglia; è il meno 
ricercato dei Rubini : il suo colore non resiste 
gran fatto al fuoco; è ciò non ostante suscetti- 
bile di un bel pulimento che ne fa un poco spic- 
care il lucido: si trova nel Brasile ; e se ne ritro- 
vano alcuni cosi belli , che si fanno passare per 
Rubini balasci. 

I{ubino dì I{occa i l^tibinus rupium , Si - dà que- 
sto nome a una spccierdi granato molto duro, 
di un bel rosso misto di violaceo o dì un turchino 
/grossolano. Vedete Granata^* Chiamano i France- 
si Rubis cabochon , un vero Rubino , leseermenic 
lavorato , cioè da ciM è stato tolto solamente 
quello che vi era di greggio . Vedete R^ubino . 

RUBINO , Fran. l{tibin . E’ Tingoja mosche col 
ciudò del fiume delU Amazoni, Tav. ' CoL' 5 ^^. ^ • 
fig. I. La lunghez^a totale di quest’ uccello òdi 
cinque pollici e mezzo - Dice il Sig. di BuiTon 
che nel maschio si addrizza c si spiega in raggi 
sulla cesta un ciufTo di piccole piume afTilate di 
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lin bel rosso cremisi ; la medesima tiata si 
vede sulla piuma inferiore; la superiore e le ali 
Sono di un cenerino bruno intersecato di alcune 
onde biancastre all’ orlo dd'c guarnizioni ed an- 
che delle penne : nella femmina la tinta rossa del- 
la piuma inferiore è dilavatissima sopra un fondo 
bianchiccio . 

RUBI NO j Frali. l\nb'n . Nome dato a diverse 
Specie di uccelli mosche . 

Vi è: I. y '^cerilo mosca colla ^ola rossa della 
Carolina, di Brisson; è il colibrì di Catcsby , 
Tom. HI., tjv. fìv. 6. i il colibrì colla go- 
la rossa , di Edwar.ls . E’ un poco più grosso 
dell' uccello mosca volgare ; si trova ancora alla 
Luigiana, c si vuole che si ritiri nella Florida i.n 
inverno : la gola e la p.irtc anteriore del collo 
tìella specie maschia hanno la tinta c lo splendo- 
re del bel Rubino e mandano rillessi d’oro : la 
piuma superiore è di un verde dorato , cangiante 
il Colore di rame purificato ; il rimanente dell’ 
inferiore è misto di bigio bianco e di nericcio : 
l’ala è di un bruno violaceo ; le penne laterali 
della coda sono di un bruno porporino ; il bec- 
co, I piedi e le ugne , neri. 

a. Il I\!ibino smeraldo . E’ l’uccello mosca co'la 
gola rossa del Brasile, di Brisson , Tav. Co!, 276 , 
a* E’ di un verde dorato lucido , che ridette 
il color di rame purificato i^illa piuma superio- 
re ; ma le ali sono di un bruno violaceo ; la co- 
da è rossastra, c I.a gola, di un Rubino rilucen- 
te; il becco, i piedi e le ugne sono neri. 

3. Il I\ubino topa'ào. £’ ruccello mosca colla 
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gola (.iorata j del Brasile , Col. 227., fifr. 2é 
Si trova ancora alla Guiana , ed è meno grande 
dei due precedenti ; la parte supcriore della testa 
c Televata del collo, dalla parte di dietro, esi- 
biscono il più lucido ornamento, che è un ros- 
so cangiante, secondo gli effetti della luce, ora 
in Rubino brillantissimo , ora in ametisto grana- 
to : tutta la gola , nel solo maschio, veduta di 
fronte , ha la lucidezza ed il colore del topazio; 
il rimanente della piuma supcriore è di un bru- 
no con una tinta di verde dorato ; il rimanente 
dell’inferiore è bruno, con un poco di bianco sui 
lati dell’abdome; la coda è di un rossiccio por- 
porino , terminata di ametisto ; i piedi , il bec- 
co , eie tigne sono nericci. Presume il Sig Mau- 
duyt che ruccello mosca col ciuffo c colla gola di 
color (li topazio , di Caienna, Tu'V. Col, 640. , 
I., sia una semplice varietà di questa specie. 
‘ RUBRICA o SANGUIGNA DA LAPIS. Spe- 
cie di òcra di ferro , Vtdete Mutila rossa c Ter- 
ra rubrica . 

RUCHETTA, Eruca p!.;nta , Fran. 1{oquettc , 
Pianta della famiglia delle crociferc , e della qua- 
le si distinguono molte specie . Riporteremo qui 
le due principali ; una coltivata c l’altra selvatica, 
ambedue annue. 

I. La I{uchetta ortense , Eruca latifolìa , ciba , 
saliva, Dioscoridis , C B. PIn. 98. Tourn. 227., 
Brassica eruca, Linn. Ha la radice bianca, lignea, 
fina c di un sapore acre ; i fusti sono alti due 
piedi in circa , un poco pelosi e ramosi ; le foglie 
»Oiio lunghe, caudate, alate o fatte a lira, con 


un lobo terminale molto grande, vcrdiccic , qua- 
si senza peli , tenere , liscic c dello stesso sapore 
piccante che la radice: nascono in cima ai fusti 
fiori in croce, di color turchino, che inclina al 
bianco, rigati di violaceo nericcio, e sostenuti 
da calici pelosi. Succedono a questi fiori silique 
lunghe un pollice , dritte , un poco compresse , 
e terminate con un corno fatto a ferro di lan- 
cia, lungo tre o quattro linee ; queste silique sono 
divise in due spartimenti da un tramezzo longitu- 
dinale , e ripiene di alcuni semi giallastri, più 
grossi c meno rotondi della senapa. ( Ve n’è una va- 
rietà i fiori della quale sono di un giallo palli- 
dissimo con vene nericcie . ) 

L’odore ed il sapore di questa pianta sono 
forti e disgustosi; si ricerca ciò non ostante in 
Italia per mescolarla nelle insalate , onde farne 
spiccare il sapore . Si semina negli orti e nei 
campi ; e se ne usano i semi e le foglie . Cre- 
sce naturalmente in Ispagna , nelle parti meridio- 
nali della Francia, nella Svizzera ed in Austria. 

a. La ì{Hchctia selvatica , Eruca sylvestris , Dod. 
Pempt. 708. ; TKajor, lutea t caule aspero. Bauli. 
Pili.; Tourn. ; Erassica erucastrum , Limi. pji. ; 
Eruca tenuifolia pcrennìs , flore luteo, J. B. 2. , 
Sòl. Cresce sulle muraglie nei luoghi incol- 
ti e sabbiosi , nelle regioni temperate ed Au- 
strali della Francia; ha un’odore intieramente fe- 
tido ed ingrato : la radice è molto lunga , gros- 
sa c bianca; i fusti sono alti un piede c mezzo 
o due piedi , un poco ramosi , leggermente stria- 
ti, frondosi , ruvidi al tatto versola base, afl'ac- 
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*o privi di pelo nella parte superiore : le foglie 
®ono molto frastagliate, come quelle del dente di 
leone, verdi , liscie , di un .sapore ardente, simili 
a quelle della Ruchetta ortense : i fiori sono gial- 
li ed un' poco odorosi, molto grandi e non ve- 
nati , come nella specie precedente ; succedono ad 
essi silique angolose , senza peli , liscie , lunghe 
due pollici , terminate da un corno un poco 
schiacciato , leggermente arcuato e lungo quattro 
o sei linee: queste silique sono piene di semi si- 
mili a quelli della Senapa selvatica , di un sapo- 
re acré ed un poco amaro , come tutta la pianta. 

L’odore ed il sapore della Ruchetta domestica 
o coltivata è più dolce , e n’è più debole la vir- • 
tù , questa è la ragione per cui si mescola .so- 
vente negli alimenti ; ma la Ruchetta selvatica è 
preferibile in Medicina . 

La Ruchetta è di una natura affatto diversa 
d.alla lattuga ; perciò gli Antichi solevano me- 
scolarla negli alimenti affine di temperarle l’una 
coll’ altra : se gl’ Italiani mettono questa pianta 
nelle loro insalate , ciò è piuttosto a cagione di 
sue virtù , c)ie del suo sapore ; perche secondo 
la testimonianza de’ Medici , ed anche de’ Poeti , 
induce all’amore , onde : 

Marziale dice : £t Venerem revùcans Eruca 
morantern. 

Columella : Excitat ad VeneTtm tardos Eruca 
marito! . 

e Ovidio : "hlec mìniis Eruca! jubeo vi far e 
!alacc! . 

Tutte le parti di questa pianta , quando si man- 
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giano , eccitano Tappctito , aiutano la digestione • 
provocano l'evacuazione delle orine e del seme ; 
in una parola si usano nelle composizioni desti- 
nate a provocare l’atto venereo . La Ruchetta , 
c principalmente il seme, è ancora utile nello 
scorbuto ed in alcuni mali cronici , o si mangi 
affatto cruda la pianta , o se ne beva il sugo so- 
lo , o nel vino, o si faccia bollire la pianta nei 
brodi o pegli apozèmi, o si mastichi; produce 
finalmente l’effetto dei salivatori e dei senapismr 
nella paralisia e nell’apoplesia . 

Distinguono ancora i Botanici un’ altra specie 
di Ruchetta selvatica o Ruchetta campestre . £r«- 
iajf o scpjtHin t Tourn. 532., Eruca monspelìaca y 
sìliqua (fuadranjiula r<binatay C. B. Pin. pp. , Bu- 
nias fTttcc.90 y Linn. Cresce intorno a Montpellier 
traile biade cd in altri luoghi caldi ; ha la radi- 
ce lunga un piede c fibrosa , siccome ancora i 
fusti che sono ruvidi, ramosi e porporini; le fo- 
glie radicali sono stese per terra, oblunghe , stret- 
te , pelose c ruvide : qucTc dei fusti sono con- 
giunte a due a due o a tre a tre; i fiori sono 
piccoli, di quattro petali, disposti in croce c 
giallastri ; succedono ad essi frutti simili a una 
mazza spinosa , e che contengono tre o quattro 
semi rotondi e guarniti di un beccuccio- Questa 
pianta è incisiva e stranutatoria . 

La l\uchetta di mare c il calcile . ledete questa 
parola . 

Ci vengono recate talvolta da San Giovanni 
d’ Acri , a dieci leghe da Gerusalemme , molte 
ceneri di Ruchetta ( o di una pianta così chia- 
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mata ) > e che i Mercanti chiamano teneri del Le-, 
vante « Cinìs Orientalis ; ne vengono ancora d;^ 
Tripoli e dalla Siria, ma non contengono tanto 
sale quanto 1’ altra : si adoprano per fare il 
sapone e il vetro , come le ceneri di felce e di 
soda, ledete queste parole . Le adopravano molto 
una volta i vetrai ed i saponai prima dei gran 
commercio della soda ; ma rare volte se ne trova- 
lo presentemente dai Mercanti, ed inoltre altro 
bene spesso non sono' che un miscuglio di ceneri 
di legno e di potassa, o di ceneri clavellatc c di 
un poco di soda , o di sale di vetro . 

RUCU’ ed ALBERO DEL RUCU’, Fran. 
couyer et I{oucou . Si dà comunemente questo no- 
me a un albero dal seme del quale si ricava per 
infusione o per macerazione una pasta o estratto 
che si chiama Rucù , e di cui si fa uso nella tin- 
tura . Questo albero è coltivato in tutte le Iso- 
le deir Amerida , ed d chiamato dagl’indiani e 
dai Selvaggi Caribi , achìote , e matabì , corhehue 
dagli uomini ; le donne Caribe Io chiamano bi- 
fhet : è l ’ ururà di Pison , orellana , Herra. ; dabu- 
ri , Clus. achiotl , Hern. ; bixa, Oviedo; rniielia 
^Americana maxima , tinctoria , Tourn. , Boher. ; 
»Arbor fintum repundorum , Scalig, ; Smotto , 
Dalech. ; ^rbor Mexicana (cerifera , C. B ; Kay ; 
Jonston . Quest’ albero è molto fronzuto e sorge 
dai dodici fino ai quindici piedi di altezza ; ha i 
fusti dritti e ramosi ; e se cresce troppo alto , si 
tosa afiìncliè divenga rotondo. Ha il legno bian- 
co ( si vuole che due pezzi di questo legno stro- 
finati r uno coir altro , si riscaldino al «egno di 
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accender 1’ esca ) , si dice ciò non ostante che è 
facile a rompersi ; la corteccia serve per far cor- 
de : le foglie sono alternativamente situate , gran- 
di , cordiformi, appuntate in cima, senza denta- 
ture , sottili , lunghe quattro o cinque pollici j 
ed hanno tre pollici e mezzo in circa nella lar- 
ghezza maggiore ; sono liscio , rilucenti , di un 
bel verde , con molte fibre rossastre nella parte 
di sotto : le foglie sono attaccate a code lunghe 
due o tre dita: i ramoscelli producono all’ estre- 
mità, due volte r anno , mazzetti di fiori rosacei , 
grandi , belli , di un rosso pallido che inclina 
all’ incarnato , senza odore c senza sapore ; la co- 
rolla ha dieci petali : vi sono dieci stamine ed un 
pistillo ; ed il calice ha cinque dentature : suc- 
cedono a questi fiori frutti in baccelli oblunghi 
ritondati , schiacciati sui lati , lunghi un dito c 
mezzo o più, composti di due gusci Ijruni, se- 
minati di punticclle di un rosso cupo c che po- 
co o nulla pungono . Questo frutto col matura- 
re divien rossigno , c si apre in due parti ugua- 
li che contengono in circa sessanta grani o semenze 
divise in due file; sono tali semenzcdella grossez- 
za di un piccolo grano di coriandolo, di figura 
piramidale , attaccate a piccoli filetti che sono 
altrettante placente oblunghe ; sono i grani me- 
desimi coperti di una sostanza viscosa, aderen- 
tissima alle dita, di un bellissimo rosso di fuoco 
e di un’ odore assai forte ; la semenza separata 
da questa materia rossa è di color biancastro . 
Siccome gli uccelli sono ghiotti di un tal frut- 
to, i Selvaggi r.c piantano l’albero vicino alle 
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loTo capanne . I Negri ed alcuni Coloni mesco- 
lano lo stesso seme nei loro intingoli . 

Vi è ancora un’ altra specie d’ albero di Rucù 
che non diìTcrisce dal precedente se non perchè 
il suo frutto non è spinoso , e perchè è più dif- 
ficile ad aprirsi . 

La raccolta del Rucù si fa due volte 1' anno » 
per la festa di S. Giovanni c per Natale; quest’ 
u'tima è la più abbondante : si conosce che il 
baccello è maturo quando si apre da se stesso 
sull’ albero . Daremo qui sotto la maniera di pre- 
parare la pasta o l’estratto di Rucù , di cui si fa 
uso in tutta r Europa cc. 

Si sgrana il baccello del Rucù, togliendo tutto ciò 
che circonda i grani , si schiacciano i grani me- 
desimi con pestelli di legno in certi canot o mor- 
tai che sono tronchi d' alberi vuotati ; vi si get- 
ta sopra r acoiia in una quantità sutliclente affin- 
chè la materia vi stia in molle ; si lascia stare 
per lo spazio di sei giorni , affinchè 1’ acqua pos- 
sa sciogliere la sostanza rossa aderente ai grani • 
Si cola in seguito il liquore , prima in un cri- 
vello del paese > chiamato hibichit o man»ret t 
poi in altri tre crivelli più fini , fatti di giunco 
o di tela grossa,! buchi dei quali sono quadrati; 
si lascia gocciare per ventiquattr' ore questo ca- 
po morto a cui si dà il nome di roucou calè-, 
quindi si mette nuovamente in un trogolo o ca- 
not o mortaio che si deve cuoprire , ed ivi si 
lascia fermentare per lo spazio di otto giorni , 
affinchè ciò che vi resta di materia rossa colo- 
unte, possa distaccarsene ed estrarsi più facilmen- 
Bom.Tom.XXX. C te . ’ 
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tc . Dopo si fa uso di un vaso che possa regge- 
re all’ azione del fuoco ; si versa un poco di ac- 
qua nuova sulla materia, si maneggia finché co- 
minci a gonfiarsi ed a formare bolle di aria che 
crepino alla superficie ; si leva allora il vaso dal 
fuoco : si lascia freddare il Rucù fino alla matti- 
na seguente , si cava dalla caldaia e si stende 
nelle casse che si procura di difendere dalla pol- 
vere . li Rucù seccato all’ombra dal vento è in- 
finitamente più colorito di quello che vien espo- 
sto al sole . E’ stato osservato che quanto più 
si lavora in grande , tanto ne diviene più vivo 
il colore ; al contrario , lavorando in piccolo » 
divien nero . Il Rucù è puro e ben fatto quando . 
si scioglie intieramente nell' acqua e quando non 
vi sono corpi estranei erranti nè precipitati , co- 
me nel Rucù pgodaine , che è di cattiva quali- 
tà ; e più ancora in quello che si chiama f{u(ù 
bai , termine onesto di fabbricatore che significa 
la paglia ed il grano , perchè si è fatto uso di 
semi vecchi c nuovi, c vi c mescolato talvolta 
del rosso cT India . 

Perchè il Rucù sia di buona qualità dev’ esse- 
re di color di fuoco , più vivo dentro che fuo- 
ri , gentile al tatto , di una buona consistenza , 
affinchè sia mercantile e si possa conservare. Si 
dà a questa pasta la forma che si vuole prima di 
mandarla in Europa . £’ ordinariameute in pani 
involti nelle foglie del basjlierc. 

Si può ritrarre dal Rucù una sostanza rossa 
molto più bella , contentandosi solamente di stro- 
picciarne i grani tra le mani nell’ acqua ; ma ia 
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tal maniera se re ricava solamente una piccola 
quantità di estratto o di fecuia che si precipita 
e si forma in un pezzo solo come un pane di cera . 
Rare volte si conserva in questo stato , non so- 
lo perchè diviene troppo cara , ma perchè vi è 
il 'costume , d’ indebolirne il colore troppo vivo 
che non piace all’ occhio , con sandalo rosso pol- 
verizzato ? tale è il Rucù che amano avidamente 
gl’indiani Caribi , ec. , lo immergono essi nell’ 
olio prima di adoprarlo per tingersi il corpo di 
rosso : ques' uso bizzarro ha il suo vantaggio , 
essendo una specie d' intonaco che chiude i pori 
della pelle , impedisce che 1’ acqua del mare non 
faccia impressione sui loro corpi quando vi nuo- 
tano , fa fuggire i maringuini c morire i pidoc- 
chi di faraone ossia i chiques, ec. Ne tingevano 
una volta le loro amache . 

Gli Operai che lavorano nel preparare la pa- 
sta del Rucù sono incomodati da mali di testa 
che si possono attribuire al forte odore del se- 
me del Rucù , il quale è esaltato ancora dav- 
vantaggio dalle infusioni c dalle macerazioni : in- 
fatti , nel tempo della fermentazione è di un fe- 
tore insopportabile , e non se ne fa sentire il 
grato odore se non dopo la fermentazione . La 
bella pasta di Rucù divien dura in Europa e 
perde l’ odore che si accosta a quello della vio- 
la . Quella di Cajenna passa per la migliore e 
per la meglio preparata ; i Tintori se- ne servono 
per dare il primo colore alle lane che si voglio- 
no tingere in rosso , turchino' , giallo , verde , ec. 
Alcuni isolani nc facevano entrare nella compo- 
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sizione della cioccolata. Dice Barrerc , £55.79.,' 
che il Rucii è> anche il controvvcleno del su- 
eo del manioc : fortifica lo stomaco c fer- 
ma il flusso di ventre . Quando la biancheria c 
jtata macchiata di Riicù , è cosa difficilissima il 
mandare via la macchia , specialmente quando vi 
è mescolato T olio ; il sole è più capace di to-’ 
glierla di tutte le lissivc , ed é cosi estensibile 
questo colore, che un pezzo di p'annolino macchia- 
tone è capace di guastare un’ intiero bucato . 

RUFALBINO. E’ il cucù del Senegai,- Tav. 
fnl. 332. E’ della grossezza del jiostro cucù, c 
lungo in tutto quindici pollici , c ne ha dicianno- 
ve di espansione d' ali : la parte supcriore della 
testa e la posteriore del collo sono nericcic ; le 
guancie , la gola e la parte anteriore del collo 
sono di un bianco sporco ; il rimanente della 
piuma superiore è di un rossiccio con righe tra- 
versali di un bruno carico , specialmente sul grop- 
pone ; il rimanente della piuma inferiore è di 
un bianco sporco: la coda c il becco sono ne- 
ri ; r piedi c le ugne , bigio bruni . 

RUGGINE , Lat. l\ubìpo mtneralis ^ Fran. i^on/ 7 - 
le . Si dà questo nome a una specie d’ ocra che 
si forma o naturalmente o artificialmente , so- 
pra alcuni metalli esposti all’ aria libera o con- 
tinuamente bagnati di liquori acidulati in un luo-' 
go chiuso. Il ferro dà una Ruggine o bruniccia, 
o giallastra, o rossigna ; il rame la produce verde, 
tal volta turchiniccia ; il piombo e lo zingo la 
producono biancastra o bigiccia . J'edcte la ma- 
niera con cui si formano queste Ruggini , alT 
articolo Ocr^ ^ Ri- 
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Riguardo alla Ruggine del grano , Vedete all' 
articolo Formento . 

RUGGINOSO ( il ) , ipccie di labro . Vcdelt 
in seguito a questo articolo . 

RUGGITO , Lat. l\ua,itus , Fremitus , Fran. 
F^uf^Usement . £’ il nome proprio del grido terri- 
bile e spaventevole del Icone , della tigre ; ec, 
E’ noto che quando il leone ruggisce , tutti gli 
altri animali sono compresi dallo spavento > c 
che anche il destriere più intrepido trema c fre- 
me . Vedete ^li artìcoli Leone e Ti^re . 

RUGIADA , Lat. , Fran. l(osée . Si dà un 
tal nome a certe goccic di acqua tenui , fine , 
minutissime , che nei giorni caldi dcircstate cado- • 
oo la mattina e la sera dall’ atmosfera , quando 
r aria è quieta e bello il ciclo . Questa Rugiada 
è prodotta, nella stessa maniera che l’acqua delle 
nuvole, dai vapori che si sono elevati in aria durante 
il giorno sotto la forma di nebbie insensibili , vi 
sono rimasti sospesi , quindi si sono condensati , 
ed accostati mediante la partenza del iole , e 
sono stati in conseguenza obbligati a discendere 
In virtù della propria gravità specifica maggiore 
delia gravità dell’ aria ; il che forma il primo 
fresco della notte , che si chiama sereno . I va- 
pori che sono stati adunati durante la notte e 
sul principio del giorno ne producono un’ altra 
la mattina , ma poco considerabile . Diciamo 
che poco o quasi nulla ne cade durante il gior- 
no , perchè il calore e 1’ azione del sole ne tie- 
ne allora sospesa c dispersa nell’ aria la maggioc 
parte , c queste moleculc non si uniscono se 
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non quando il freddo succede al caldo . Quindi 
la variazione del freddo c del caldo nell’ atmo- 
sfera , d’ onde poi deriva che la Rugiada discen- 
da in tempi diversi . Il Signor Giovanni Ek fa 
osservare che contribuisce singolarmente a ciò la 
circostanza del luogo : per esempio , nei climi 
più caldi ove il sole si alza di più sull’ orizon- 
tc , le esalazioni debbono essere più abbondanti, 
perchè , siccome quest’ astro si allontana neces- 
sariamerte dall’ orizonte in tempo di notte, per 
q lanto vi è stato nel giorno , 1’ aria durante la 
notte diviene alcuni gradi più fredda che durante 
il giorno , ed ha una facilità maggiore di con- 
densare i vapori ; ed in tal guisa prepara un’ab- 
bondanza maggiore di Rugiada , segnatamente 
su i prati e sulle campagne ; perchè nelle città 
popolatissime poca o niuna Rugiada si ve- 
de , ed è faci'c indovinarne la cagione . Dice il 
Signor Halcs che la quantità di Rugiada che si 
alza in un giorno e’ di un pollice in circa. 

Alvarcz , Descrizione della Mauritania , fa ve- 
dere di qual vantaegio sia la Rugiada pel nutri- 
mento dei vegetabili, specialmente in certi luo- 
ghi deir Arabia c della parte interiore dell’ Egit- 
to , ove non piove e non nevica quasi mai . Av- 
verte V'al'erio con ragione di non confondere la 
Rugiada colla mielata , che si trova ordinaria- 
men e sera e matt na in estate sotto la forma 
di goccic attaccate alle foglie delle piante c sull’ 
erbe , perche onesta è il prodotto della traspi- 
razione vegftabi e ; ledete Mie'ata . La Rugiada 
si attacca alle foglie , ai fiori ed alla corteccia ; 
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é un alimento delicato, un’ influAza benigna che’, 
ricevono le piante dagli orifìzi delle parti che ne 
sono imbevute . 

Cadendo la Rugiada sui vegetabili , fa sì che le 
piante siano più pesanti la mattina di quello che 
non lo fossero verso la sera precedente . Si pos- 
sono consultare le Memorie dell' Accademia delle 
Scienze i anno 1751 . 

J{ug;iada del Sole. Vedete Erba dei gottosi. 

RUMINANTI , Lat. I{uninalU , Fran. l\uminans. 
La facoltà c l’abito di ruminare che hanno cer- 
te specie di animali, cioè la facoltà e l’abito di 
potersi far ritornare in bocca da un primo sto,- 
maco gli alimenti che hanno inghiottito, per ri- 
masticarli con comodo , nuovamente stemperarli, 
imbeverli del sugo salivare , il che gli dispone 
alla digestione , ed ad inghiottirli per l’ultima vol- 
ta , sono un fenomeno capace di stimolare la cu- 
riosità . 

Tra gli animali ve ne sono alcuni , dice Pa- 
yero , che sono veri Ruminanti , ed altri che Io 
sono solamente in apparenza o che non lo sono 
intieramente . Percorrendo l’Autore tutte le di- 
verse classi degli animali , trova insetti , animali 
aquatici, uccelli e quadrupedi Ruminanti. Gl’in- 
setti , che hanno molti ventricoli o stomachi e 
che vivono di erbe, hanno, die’ egli, la facoltà 
di ruminare; tali sono le grillo-talpe, le vespe, 
i calabroni , le api , le cavallette ed altri . Tra 
gli aquatici che passano per Ruminanti , si pon- 
gono i gamberi di ‘mare, i granchi , c le aragoste 
che hanno molti ventricoli. Il Sig. Blondetu dot- 
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to Professore di Mattematiche a Brest , ha osser- 
vato, tra gl’ insetti terrestri, alcune mosche co- 
muni , che gli hanno esibito operazioni esteriori 
analoghe alla ruminazione . Queste mosche di 
camera succhiavano colle loro trombe le stille di 
un liquore che trovavano sopra una tavola ; fa- 
cevano in seguito rientrare a poco a poco la 
tromba piena del predetto liquore , quindi la ri- 
allungavano , si strofinavano le gambe e la testa, 
facevano riuscire a poco a poco la stilla > che 
sembrava opaca , diminuita di volume , e conti- 
nuavano in tal guisa finché la stilla fosse divenu- 
ta chiara ed impercettibile. Compariva la mosca 
dopo questa ruminazione e più svelta e più leg- 
gera nel corso . Sarebbe forse necessaria per la 
ruminazione la pluralità degli stomachi, o altra 
forse non sarebbe che una sola la maniera di ru- 
minare ? 

Vi sono alcuni pesci , come lo scaro , e ccrd 
anfibi che fanno qualche cosa di analogo alla ru* 
^ minazione, e che non inghiottono tutto ad un 
tratto l'alimento che prendono : ma non si po- 
trebbe affermare che ruminino perfettamente. Tut- 
to ciò che si può dire, è che la vera facoltà di 
ruminare proviene unicamente dalla pluralità dei 
ventricoli: è meno facile Tingannarsi in un qua- 
drupede , che in un’ uccello , che ha un gozzo » 
un ventriglio ed un ventre , parti tutte che f;m> 
no. secondo a'cuni , l’uffizio della ruminazione. 
■Quelli che imitano gli animali Ruminanti, maci- 
nano nel becco l’alimento che prendono: discen- 
de in seguito nel gozzo, ove diviene una pasta: 
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*c lo fanno quindi ritornare in sa per imbeccare 
i pulcini; tali sono il pellicano « la cicogna, l'ai- 
rone , il piccione , la tortora e gli altri uccelli 
che fi fanno uscire l’alimento per darlo ai pul- 
cini . 

I quadrupedi veramente Ruminanti , sono bi- 
sulchi o piefforcuti . I denti della mascella infe- 
riore sono separati in due ordini da uno spazio 
molto considerabile: gl’incisivi sono all’ estremi- 
tà anteriore di questa mascella : lo spazio tra t 
denti incisivi e molari non è occupato dai denti 
canini , come negli altri quadrupedi che non ru- 
minano ; anzi neppure nella mascella superiore 
de quadrupedi Ruminanti vi sono denti incisivi . 

Peyero stabilisce quattro generi di bisulci Rumi- 
nanti: il genere dei buoi, quello dei cervi, quel- 
lo delle pecore e quello delle capre . Al primo 
genere appartengono la vacca , il vitello , il bue, 
il toro , i buoi selvatici che si veggono in Dar- 
dania, in Media, in Tracia ed altrove, come 
l’urus • il bisonte , ed il bonaso di cui parla Ari- 
stotile • Nel secondo genere sono il cervo , il 
renne, il daino ed il capriuolo. Il montone e ’a 
pecora sono nel terzo . Il becco , la camozza c 
la gazzella appartengono al quarto. 

Molti Autori pongono il rinoceronte ed il 
cammello tra gli animali Ruminanti . Anche trai 
quadruf>edi digitati vi sono alcuni animali che. 
sembrano Ruminanti, come il lepre , il coniglio, 
!a marmotta , ec. 

Tutti i veri Ruminanti vivono di vegetabili ; 
gli stomachi di essi occupano un gran volume^ 
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ed hanno gl’ intestini più lunghi degli animali 
carnivori . Sembra del rimanente * che la rumi- 
nazione si operi nell’ animale scnz’ alcuno sforzo , 
ed anzi con piacere ; il tempo della tranquillità 
e del riposo è quello in Cui il cervo, il bue, c 
le pecore ruminano', c consumano in tale occu- 
pazione un tempo molto maggiore di quello che 
consumano nel pascolare, l^edete nir articolo To- 
ro y in qual maniera rumini il bue. (a) 

L’uo- 


(a) Il cavallo non i 
un' animale I^uminante , 
perché ha un solo ven- 
tricolo 0 stomaco . T^el 
mese di decembre 1 7<54„ 
nella Scuola Reale Vete- 
rinaria di Lione , fu fat- 
ta la sezione di un' in- 
dividuo nel quale se ne 
trovarono due . Il visce- 
re soprabbondante o par- 
ticolare a questo anima- 
le contineva tre libbre 
di alimenti in circa , im- 
perfettamente elaborati j 
come quelli che si trova- 
no nel primo stomaco di 
tutti i buoi ; non consì- 
steva esio in una sempli- 
ce dilatazione dell'esofa- 


po , quale è stata osser- 
vata in alcuni cavalli, 
e non era simile alla di- 
latazione di quei canale, 
che, al collo e al di so- ' 
pra dello sterno degli uc- 
celli , esibisce una specie 
di bulbo 0 di seno il qua- 
le costituisce ciò che vol- 
garmente si chiama il 
gozzo. Il ventricolo che 
si distinse nel torace , fin 
dall' ingresso delC esofa- 
go , in questa cavità , era 
esattamente distinto da 
questo tubo membranoso 
e carnoso ; era infatti 
provveduto di una mem- 
brana che in alcuna ma- 
r.ier.i non differiva da 
quel- 
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L’uomo non è nel numero degli animali Kii- 
minaiui ; ciò non ostante Poyero , p^g i6^. , sull* 

au- 


qitella la quale forma la 
quarta tunica dello sto- 
maco ordinario di questi 
animali. E' noto che la 
faccia interna di questa 
tunica dello stomaco è 
divisa in due porzioni, 
che si crederebbero intie- 
ramente dissimili Quella 
che piiarnisce l' orifizio 
anteriore e tutta l'estre- 
miti grossa , cioè più di 
un terzo del ventricolo , 
sembra una continuazio- 
ne di quella che riveste 
interiormente l’ esofago ; 
perchè è della stessa^na- 
tura . La stessa membra- 
na diviene in seguito pa- 
pillosa , e tale n*è la se- 
conda, porzione . Vna tu- 
nica assolutamente simile 
rivestiva interiormente tl 
ventricolo straordinario 
del quale si tratta. 

C orifizio anteriore di 
di questo, nè l'orifizio 


medesimo dello stomaco 
comune ed unico nei ca- 
valli , erano provveduti 
di quel numero infinito 
di fibre fortissime , le 
quali ristringono sempre 
gaglìardissmarnentequcsC 
ultimo , e le quali sono 
la mera contìnuizione dì 
quelle delC esofago intima-, 
mente mescolate e confuse 
con quelle di questo visce- 
re. T-'er quello che concerne 
gli orifizi posteriori dell' 
uno e dell'altro, quello del 
primo nulla esibiva dì 
particolare , e sembr.tva 
unicamente un ristringì- 
mento del canale mem- 
branosa fino dal SHO ar- 
rivo alla parte posterio- 
re del petto ; laddove 
quello del secondo in nul- 
la differiva da ciò che è 
nello stato naturale. 

Ruminava egli questo 
cavallo ? .yivrebbe egli 
avu- 
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autorità di Fabbrizio Acqua Pendente , riferisce 
molti uomini e molte donne che ruminavano . li 
primo era un nobile Padovano ; il secondo , un 
Monaco Benedettino, della medesima città; que- 
sto digeriva prestissimo ed aveva sempre fame , 
e mori di pntrefazione. Il terzo era un povero par- 
ticolare di Genova , il quale avendo perduto la 
madre in età di due mesi , fu allattato da una 
vacca ebe poppava , c visse fino all’ età di cin- 
quant’ anni sempre ruminando. Il quarto era un’ 
uomo di Mariemburg , che era voracissimo : in- 
ghiottiva tutto ad un tratto, e concottisi gli ali- 
menti nel suo ventricolo , se li faceva ritornare 
in su facilmente, c ruminava come i quadrupedi. 
Il quinto era uno Svedese, che una mezz’ ora 
dopo aver iiiangiato, si ritirava in un'angolo per 
pimacinarc c rimasticare ciò che aveva preso. Il 

sc- 


avuto la facoltà di l'o- rendeva ella più laborìo. 
mitare , che è negata a sa la respirazione ? ISen 
tutti i suoi simili ? Fi- si comprende eh' essendo 
nalmente la situazione stato comprato quest' ani- 
di questo ventricolo sin- male da uno sconosciuto^ 
gelare che occupava un era impossibile /’ acqui - 
luogo considerabile nel star lumi intorno a que- 
torace , e che doveva , sti diversi quesiti . Le 
specialmente quando era riferite osservazioni sopra 
pieno , incomodare i vi- il cavallo di due stoma- 
sceri contenuti in questa chi , sono del Sig. Fra- 
taviti , prò duceva ella gouard . 
alcuni efetti sensibili , e 
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sesto era un’ Inglese il quale , una o due ore 
dopo essersi alzato da tavola, ruminava, ma sen- 
za rutti, come il precedente. Il settimo esempio 
che si riferisce, è quello di una giovane fanciul- 
la che non ruminava con piacere , come quelli 
dei quali abbiamo parlato . Consultate ì'Efemeri- 
dt dei Curiosi della tura , tom. I , pa^. 160. 

V ultimo esempio che riferisce Peyero di Perso- 
ne Ruminanti , è quello di un ricco contadino 
della Svizzera , che ruminò con piacere per tut- 
to il tempo di sua vita , siccome ancora una 
donna dello stesso paese . 

Ci è stato fatto vedere a Choùr in Isvizzera 
un’ uomo gozzuto , ventriloquo o engastrimito c 
Ruminante. Si legge, nelle Notificazioni del I754.f 
che morì in quell’ anno, a Bristol In Inghilter- 
ra , un’uomo che ruminava come gli animali ai 
quali la Natura ha dato questa proprietà neces- 
saria alla conservazione . Quando stava un giv»rno 
senza ruminare, cadeva infermo; aveva egli por- 
tato dal ventre questa strana singolarità, e la de- 
rivava dal padre, ugualmente soggetto a rumina- 
re ; ma molto meno regolarmente . 

Si può consultare Popcra di Peyero, che é un 
trattato Latino, stampato a Basilea nel 1685 , si 
vedranno nell’ opera predetta i diversi ventricoli 
che hanno certi animali: ve ne sono, die’ egli » 
di quelli che ne hanno fino a quattro ; cioè , il 
venter; il retkulum , Verìnaceits ed il perfcctibilet 
o , che viene a essere lo stesso , il rurr.tn o sto- 
maco propriamente detto , e che altro non è , 
per così dire , che il serbatoio degli alimenti ; il 
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retìculum o la rete ; Vomasus o lo • 

c ì'aLovissuSi chiamato volgarmente 
quest’ ultimo stomaco è quello in cui si 
il chilo, c da cui Talimento discende imme^^'^^^" 
mente negl’ intestini : il presame dei vitelli c de- 
gli agnelli, specie di lievito, che si adopra per 
far quagliare il latte, si trova nell’ abomaso dei 
predetti animali . Anche la tunica interiore dello 
stomaco del vitello ha la medesima proprietà , 
anzi ha questa virtù a un tal segno , dice il Sig. 
Spallanzani , che se si secchi per conservarla mol- 
ti anni senza che si corrompa , si troverà in ca- 
po a tre anni , che è ancora capace di agire sul 
latte . Questa tunica è inauppatissima di sugo 
gastrico. , 

RUOTOLI o CILINDRI . redete U parola Ci- 
lindri . 

RUPE o ROCCA, Lat. Fran. . Al- 

cuni Naturalisti danno il nome di I{iipe viva o 
rocca viva , ora alle masse di quarzo , ed ora a 
quelle di granito . f edele queste parole . Si trova 
nell" articolo seguente la stoHa delia Rupe tre- 
mante . 

RUPE e SCOGLIO, Lat. Scopuius , Fran. J^o- 
eber. E’ un’ ammasso di pietre elevato o sulle ri- 
ve del mare o in una pianura , o anche nelle valli , 
nelle foreste , nelle isole, ec. Si fa menzione della 
Rupe dell’isola di S. Michele, nella Manica, che 
è in qualche maniera un’enorme masso di granito. 
Anche la famosa pietra Kantese sulla quale bal- 
lano i ragazzi a Nantes , è una specie di grani- 
to . Le Rupi della foresta di Fontaincbleau so- 
so- 
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no di pietra arenarla, ledete alla parola I{ocche. 

Nel luogo chiamato la Moquette , a una lega di 
distanza da Castres in Linguadoca , si vede la 
famosa Rupe o rocca che trema . Questa singo- 
larità richiama l’attenzione dei Viaggiatori , ed 
interessò nel 1718. la curiosità di S- A. R. il 
Duca d’Orlcans, allora Reggente di Francia. Ec- 
co in che consiste questa maraviglia cosi sorpren- 
dente . La Rupe tremante è di una forma ovoi- 
dale ; é situata vicino alla sommità e sul pendio 
di una montagna , sul ciglione di una Rupe mol- 
to più grossa • inclinata sei pollici in circa. la 
circohfercnza maggiore della Rupe tremante è di 
ventisei piedi, e di undici l altezza; viene stima- 
ta del peso di più di seicento quintali : appoggia 
sulla estremità minore , e non ha quasi altro pun- 
to d’appoggio che una linea diretta dal levante 
al ponente. Si muove visibilmente questa Rupe, \ 
quando viene ad essa applicata una certa forza , 
come quella di un’ uomo > dal mezzo giorno al 
settentrione; possono in seguito mantenersi nella 
Rupe le undulazioni e le vibrazioni con una leg- 
gerissima azione ; ma il più singolare si è che 
non trema più sensibilmente quando vi si ag- 
giunge un numero maggiore di forze ; le undu- 
Jazioni vanno sempre dal settentrione al mezzo 
giorno, in una direzione perpendicolare al piano 
del pendio della Rupe sulla quale si sta a sede- 
re. il Sig. Marcorcllc, dell’ Accademia di Tolo- 
sa, assegna la cagione di questo tremore alle 
parti clastiche della Rupe , distese da! moto , e la 
spiegazione che ne dà è una vera dimostrazione 
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nuttematica ♦ fondata sucli assiomi . Del rimanen- 
te questa Rupe non è la sola che abbia avuto la 
proprietà di tremare . l’iinio parla di una Rupe 
simile situata vicino ad /\rp.ino , città della Caria 
nell’Asia minore. E’ nota ancora la pietra che si 
muove del Monte Pilato, nel Cantone di Lucer- 
na , e la Rocca tremante granitala di Huelguct 
in Bassa Brettagna la quale , secondo il Sig. 
Monnet , ha ventun piedi di lunghczr.a , sette di 
altezza e otto di larghezza : il peso della mede- 
sima è di duecento diciannove mila novecento 
dodici libbre di Francia , c contiene mille cento 
sessanta piedi cubici di materia . Tutte queste 
pietre tremanti sono sicuramente debitrici di nn 
tal’ effetto alla cagione medesima a cui n’ è debi- 
trice la Rupe tremante della Linguadoca . Ognu- 
no ha sentito parlare del pilastro tremante della. 

I Chiesa di S. Kicasio di Rheims , che nel 1717. 
si conciliò l’attenzione dello Czar Pietro I. 

RUSCELLO , Lat. I{ivus , Fran. Rjtisseau . 
Piccola corrente di acqua il corso della quale è 
molto limitato e cosi stretto il letto, che si può. 
passare a guazzo per tutto . Fedele Riviera alt' 
arti olo Fonti . 

RUSMA . E’ una sostanza minerale , atramen- 
taria , cioè vitriolica , la tessitura ed il colore 
della quale ' sono molto simili alla scoria del 
ferro ; Riferisce Bellonio di averne veduta una 
miniera nella Galazia , in oggi città di Cuta , 
ove è sparso in abbondanza . 

Tutti i Naturalisti che hanno fatto menzione 
del Rusma , lo hanno riguardato come un caustico 
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che , tra gli altri usi , è anche buono per distrugge- 
re il pelo . Il Rusiiu è cflcttivamcnte un depilato- 
rio cosi costante , c talmente in uso trai Turdii 
deir uno c dell’ altro sesso , che il Gran Signo- 
re, al riferire di Fomct , re ricava un profitto 
di più di trenta mila ducati 1 ’ anno . I mercanti 
di Constantiropoli ne fanno passare una quanti- 
tà grande nel rimanente dell’ Oriente , ed anche 
fino in Asia. Questo depilatorio è rarissimo in 
Francia , e vi si vende a peso d’ oro . Dice Po- 
met , Storia delle droghe , che se fosse tra nei 
conosciuto il Rusma , verrebbe preferito al li- 
quore depilatorio composto di calce c di orpi- 
mento del quale si fa uso in Francia pei mede- 
• simi fini , perchè ha , dice egli , una virtù mag- 
giore , e non n’ è pericoloso 1 ’ uso . 

Noi conserviamo nel nostro Gabinetto alcuni 
pezzetti di Rusma , che Melchior U. . . Me- 
dico di S. A. , ci aveva mandati nel 175J. Nulla 
è più simile al calcbitis di Svezia , ha lo stesso 
sapore , la stessa tessitura ; ma il Rusnva è di 
un colore più carico . se ne mettano alcuni 
grani sui carboni accesi , ne esala immediatamen- 
te un vapore il quale fa sospettare che sia una 
calchitc mineralizzata dallo zolfo c dall’arsenico. 
Vedete Calchite , sotto il nome di Colcotar . 

RUTA, Lat. , Fran. Bjte . Pianta amara, 
di odore fortissimo ,c stimata per le proprietà 
grandi che possiede,. Se ne distinguono principale 
mente due specie , che il Sig. Deleuze considera 
come due varietà della specie medesima , cioè la 
Ruta ortense c la Ruta maggiore selvatica . 
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La J'iftA ortense , I{utd hortensis latìfolìa . C.R* 
Pin. 3)<5 I\utd graveolens , Linn 548. Mette fu- 
sti a mo'.!'.) fli arboscello , all’ alteiza di tre o 
(]uattro piedi , vestiti di foglie divise in molti 
segmenti, piccole, oblunghe, carnose, un poco 
grosse , liscic , di un colore verde di mare , di- 
sposte a paja sopra una costa terminata da una 
foglia sola ; i fiori nascono all’ estremità dei ra- 
mi , c sono di quattro o cinque petali un poco 
ovali, di color giallo pallido; il calice é pari- 
mente fenduto in quattro parti o cinque •; il nu- 
mero delle stamine é doppio di quello dei petali ; 
sono esse rinchiuse a due a due nella concavità 
di ciascun petalo : se si osservino prima dell’ 
emissione della polvere fecondante c prima che 
giunga l’istante favorevo'e a quest’atto, si vede 
che si addrizzano da per se stesse , a due a due 
o anche a tre a tre , descrivono un’ intiero qua- 
drante di cerchio, accostano le antere allo stim- 
ma , e dopo averlo fecondato , se ne allontana- 
no , si abbassano , e vanno talvolta a rinchiu- 
dersi nuovamente nella concavità dei petali ; sem- 
bra che questo fenomeno abbia luogo in tutte le 
specie di Rute propriamente dette : succedono 
ai fiori frutti composti di quattro capsule , unite 
intorno a un nocchio , ciascuna delle quali con- 
tiene molti semi angolosi -o in forma di rene . 
Tutta la pianta ha un odore' disgustoso , ed un 
sapore acre ed amaro ; si coltiva negli orti , fio- 
risce in giugno , e resta verde per tutto l’ inver- 
no fino alla primavera , stagione nella quale suc- 
cedono nuove foglie alle vecchie . 

La 
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. La I{uta tehatica o di 7nnite , l\nta sylTfstrìs 
major y C. B. Pin. i^6.l{uta montana , (Sur. loii. 
Difl'eriscc dalla precedente perché è più piccol a in 
tutte le sue parti . Cresce ouista | ianta i elle 
provincic meridionali di Francia, nei luoghi aspri , 
sassosi e montuosi, esposti al sole, e particolar- 
mente intorno a Montpellier . \'i è un’ altra 
specie di Ruta selvatica , chiamata armale . l c- 
dtte questa parola . 

Viene riguardata la Ruta come incisiva , atte- 
nuante e discussiva , buona per eccitare le rego- 
le delle donne, quando si prende in infusione ia 
piccola dose j giunge ancora a far abortire . Ben- 
ché r odore di questa pianta sembri a noi di- 
sgustoso , non mancano Tedeschi , Inglesi , ed 
Olandesi che la fanno entrare nei loro intin- 

gol'.- 

Si dice che le foglie di Ruta siano buone 
mangiate , per guarire le scrofole ; si può 
ugualmente far uso del sugo depurato di es- 
sa : due cucchiai di un tal sugo , presi la mat- 
tina a digiuno , passano per un rimedio utilissi- 
mo nelle malaty'e contagiose , per preservarsi 
dall’ aria cattiva . La conserva di Ruta è ugual- 
mente buonissima nei casi medesimi ; 1’ olio nel 
quale siano state in infusione le foglio di Ruta, 
è vermifugo : la decozione delle foglie medesime 
è un eccellente gargarismo per le gengive degli 
scorbutici c per quelli che hanno il vajuolo ; fi- 
nalmente si usano in infusione contro la morsi*- 
catura dei cani arrabbiati ; le foglie di Ruta en- 
trano nella composizione dell’aceto dei quattro la- 
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rlri . L’ infusione delle cime di questa pianta e 
il sugo di essa passano per antiverminosi e per 
un buon rimedio contro le affezioni isteriche . 
Dice il Sig Bourgeois che si fa ancora uso del. 
Ja Ruta pestata c bagnata colf aceto, in un no- 
do di pannolino , che si mette al naso delle per- 
sone attaccate da sincopi isteriche , da apoplcsia 
c da letargo • 

I{nla Càprarìa o C/tlepa crmune o Lavanese o 
Capran^ine o ^l'anese , Gakpj vulgaris flortbus 
cttruìeìs i Tourn. 398. C. B. Pin. 352. Galega 
offici nal i.t , Linn. lofJz. in Tedesco, Geiss-Kraut ; 
in Inglese, foatsrue. H’ una pianta che cresce 
naturalmente in tutta l’Europa, nei luoghi grassi 
cd umidi , cd anche in ogni sorte di terreni , 
purché non siano eccessivamente aridi, e che ab- 
biano un fondo sufficiente , ma che si coltiva in 
Francia negli orti Botanici ed in altri : ha le ra- 
dici fine , striscianti , bianche , un poco lignee , 
sparse , ed alcune germogliano ogni anno in pri- 
mavera: i fusti sono numerosi, scannellati, alti 
tre pedi c talvolta molto più, dritti, vuoti c 
ramosi : le foglie sono alterne, e simili a quelle 
della veccia, munite di una piccola spina , molle 
all’estremità:! fiori formano lunghe spighe, so- 
no pendenti , papilionacei e di un colore turchi- 
niccio , ( accidenta'mente di un bianco con tinta 
di turchino , fioribus penìtus candicantibus , aut 
ex candido purpureis ) : succedono ad essi baccel- 
li ritondati , fili , lunghetti , che contengono mol- 
ti semi oblunghi, in forma di rene. Questa pian- 
ta è im sudorifico famosiss mo contro il veleno 
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pestilenziale, le petecchie , T epilesia , le morsica- 
ture dei serpi e contro i lombrichi : viene pre- 
scritta nei brodi aicssiteri ; n’ ò altrettanto raro 
l’uso in Francia , quanto è frequente in Italia . Ma , 
come 1’ osserva il Sig de Haller , c poco proba- 
bile che questa pian a possegga efl’cttivamcnte 
tutte le virtù che le vengono attribuite . 

Si distinguono molte altre specie di capraggl- 
re. Tournefort fa menzione di quella d’ Africa e 
di quella d’America, e Linneo ne riporta una 
della Virginia, h’ nota presentemente la caprag- 
gine della Giammaica } quella del Canada , eh’ è 
la stessa che quella della Virginia ; quella dell’ 
India ; quella dell’ isola di Ccilan . I fiori della 
Galega di Ceilan, Galega tìnctorÌA , Linn , danno 
un colore che si accosta a quello dell’ indaco . 

La Ruta capraria volgare , dice il Sig. Clouet , 
unisce in se tutte le qualità che si possono desi- 
derare per formare un eccellente prato artificia- 
le ; è sanissima, sostanziossima per ogni sorte 
di bestiame , principalmente pel cavallo e per 
le bestie cornute che la mangiano con avidità 
(la capra n’ è avidissima; e quindi viene che si 
chiami capragginc o Ruta capraria) , ed alle qua- 
li dà latte in abbondanza e di ottima qualità . E’ 
tale la persuasione che ha ognuno di questa 
proprietà , che le vien fino attribuito di far ri- 
tornare il latte alle Nutrici che lo iianno perdu- 
to . Le bestie selvatiche che pascolano , segna- 
tamente il cervo ed il capriiiolo , non ne sono 
meno avide, e può servire ad esse di foraggio 
nei parchi e nei serragli , non meno che ai co- 
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ni^Ii , nelle conigliere campestri e domestiche . 
Giunge questa pianta all’ intiero suo sviluppo nel- 
lo spazio di tre mesi , c produce un* abbondante 
raccolta in questo genere di foraggio . Non solo 
la capraggine volgare è perenne > ma sopra tut- 
te le altre piante che hanno la medesima prero- 
gativa , c che si sogliono mettere in prati artifi- 
ciali , ha ancora il vantaggio cosi prezioso e cosi 
desiderato di moltiplicarsi per rimessiticci che 
partono lateralmente dalla sua radice, ed i qua- 
li si radicano a vicenda e formano altrettanti pian- 
toni particolari , per mezzo del quali si perpetua 
da se stessa , nata’ che sia una volta in qualche 
terreno , senza che vi sia bisogno di distrugger- 
la per seminarne di nuova , come si usa riguar- 
do alle altre piante perenni , delle quali si fanno 
prati ambulanti , allorché degenerano in capo ad 
alcuni anni. Questi rimcsticci provvedono abbon- 
dantemente di che fare piantazioni che rendano 
frutto fin dal prinv anno . Tali sono le proprie- 
tà economiche della capraggine , esposte dal 
Sig. Lodovico Clouet , nella sua Mcmnrìa sulle 
diverse specie di pi.in'e citte a servir di forap,gio 
ai bestiami ; Giornale di Fisica t Suppl. l'jiì. , 
toni. XXI. 

lolita pratense o f lisa J{abarbaro , o Talittro co- 
inuae o l'erde m irro , o Erba pina , o Ti?amo 
giallastro • Irrita pratensis berhariorum , Gesn. 
277. Th iHrtrtim niajus , siliqua an^uhsa aiti stria- 
t.i , C. B. Pin 35^. Thalirtrum fiivtim, Linn. 
770. Questa pianta cresce ne; luoghi umidi o 
paludosi ; ha la radice perenne c giallastra ; nc 
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sorgono a tre o quattro piedi di altezza i fusti , ed 
anche fino all’altezza di un’uomo ; sono dritti scan- 
rellati, vuoti» ramosi, ora giallastri ed ora verdastri : 
le foglie sono ampie , divise iti molte parti as- 
sai larghe o due e tre volte alate ; le foliolc so- 
no ovali » a tre lobi , ottuse , nervose , di un ver- 
de lucido e pallido sotto ;i fiori nascono in esta- 
te alle sommità ; sono di quattro petali senza ca- 
lice, disposti in panicoli giallastri, a cui succe- 
dono capsule triangolari che racchiudono piccoli 
semi gialli, scannellati, e di un sapore amaro. 

Questa pianta è emolliente c purgativa : la radi- 
ce tinge la saliva e le orine di color giallo. 

Vi e una specie minore di Ruta pratense , 7 /m- 
lutrum mmusj Linn.7f>9 ,C li.Pin.337.; Dod-Pempt. 1 

58.; sive prafeniis minor , semine striato, J. 

15.3,487. t’ il pigamo minore di monte. E’ pc- j 

renne e si coltiva negli orti . I 

RYE-GRASS. Fe il e te alC articolo I\ay-graiS » 

S A A 

SaAMOUN’A. ledete FormagZ'o d' Olanda. | 

SABBADIGLIA , .Anontt species, Fran. Sappa- > 

dille. Albero originario delle Indie occidentali, | 

molto coltivato alla Giammaica ed alle Barbade, 1 

a cagione del suo frutto di cui si fa molt’ uso 1 

in questo paese Sorge un tal’ albero all’ altezza '• 

di un melo; ha le foglie verdi, brune, simili a '■ 

quelle del lauro ; i fiori sono composti di tre ! 

petali sostenuti sopra un gambo: succede ai fio- ‘ 

ri un frutto rifondato , coperto di una buccia e 1 
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la polpa del quale circonda le cellule che con* 
tendono semi bruni , con un solco bianco sopra. 
Q.. esto truteo divicn giallo , giunto che sia alla 
maturità . 

SABBI \ . fedele I\ena . 

SABBIONE , Lat. Suburra mlxta , Fran. Gra- 
•vier. Nome che volgarmente si dà alla grossa 
rena , che altro per lo più non è che una con- 
gerie di piccoli ciottoli e di pietruzze « cioè di 
frammenti di spato duro, di quarzo, di scheg- 
gette di selce e di p.igliuole di talco . La gros- 
sezza e la proporzione delle parti di questo Sab- 
bione sono molto disuguali . I Sabbioni si tro- 
vano nei seni di certe rive del mare , sulle spon- 
de dei fili ni , a! piede delle montagne bagnate 
dai torrenti , ed anche in alcuni siti della campa- 
gna , ove sono sparsi a strati che variano infini- 
tamente per Tcstcnsione , la profondità e la natu- 
ra delle pietre cheli compongono. Ma, general- 
mente, in qualunque luogo si trovi il Sabbione, 
sembra sempre che vi sia stato portato dalle ac- 
que atteso che le pietre che vi si osservano sono 
sempre più o meno rirondate, il che non ha potuto 
accadere se non perchè sono state rotolate . 

Si adopra il Sabbione più fino per ricuoprirne 
i viali dei giardini, i parterre ed i boschetti; c 
si sceglie il p'ù grosso per dar corpo a! cemen- 
to di cui si fa uso nel’c strade maestre , per le 
dighe e pei grossi lavori. da muratore. 

fìT Inglesi hanno un Sabbione di una natura 
ecccd'cntc, e che supera tutti g'i altri in bontà; 
si adopra ugualmente per le strade maestre , e se 
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nc, fanno strade ugualissime , e molto più como- 
de di un pavimento per le vetture : il Sabbione 
d’Inghilterra più stimato é quello di BUck-Heath; 
è intieramente composto di ciottoictti perfetta- 
mente- rotondi . Luigi XiV. esibì a Carlo IL di 
somministrargli tanta pietra arenaria tagliata in 
cubi, quanta nc bisognava per lastricar la città di 
Londra, a condizione che questo Frincipc gli 
dassc in cambio la necessaria quantità di Sabbio- 
ne per ricuoprirc i Giardini di Versailles; mauri 
tal cambio non ebbe luogo . 

SABDARIFFA, u4hca ^Americana ^ Gius. Hist.^ 
Ray Hist. , Park ; Alcca Indica vtjyjio fiore , C. 
B. E’ una specie di ketmia dell’ America , che 
mette un fusto alto tre o quattro piedi , dritto , 

• scannellato, porporino, ramoso, guarnito di fo- 
glie larghe, ampie come quelle delia vite y e di- 
vise in molte parti dentellate : nc sono grandi I 
fiori c perfettamente simili a quelli della malva, 
di color bianco, pallido e porporino nericcio. 
A questi' fiori succedono frutti oblunghi , appun- 
tati , pieni di semi rotondi; la radice è fibrosa. 
Si coltiva questa pianta alle Indie negli orci : è 
piena, dice Lemcry, di un sugo viscoso , simile 
a quello della malva;. se nc mangia il seme come i 
legumi • Tutta la pianta passa per emolliente , ri- 
solutiva, pettorale, apericntc, c buona per la re- 
nella, se si prenda in decozione : i baccelli della 
pianta medesima entrano in uno intingolo Ameri- 
cano , chiamato Combo-fcvì . 

SABINA , ìuniperus sabina , Linn* 1472. Fran. 
Sabine ou Suvinier • la Sabina è un piccolo ar- 
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busto sempre verde, ramosissimo, che ha fiori 
maschi e fiori fcm i ine sopra diversi piedi • l fio- 
ri maschi , che sono tutti composti di stami , 
sono a^;>riippati a tre a tre sopra un filetto co- 
mune, e formano, unendosi insieme , un’ amento 
conico e squamoso . I fiori femmine sono com- 
posti di un pistillo e di un embrione, che di- 
viene una bacca turchiniccia , carnosa , ritondata, 
rilevata da alcune piccole eminenze , le quali com- 
pariscono all’estremità a ^uisa di scaglie imme- 
diatamente attaccate ai frutto . Si trovano nella 
bacca tre semi o noccioli , convessi da un lato 
e piani sulle f ccie che si toccano . La Sabina 
viene naturalmente in tutti i climi . N’c rossigna 
la corteccia ; le foglie sono tutte opposte , un 
poco decorrenti , applicate ai rami , ed in certa 
maniera imbricate . 

Questa descrizione conviene ugualmente al gi- 
nepro , al cedro , alla Sabina ; il che certamente 
ha impegnato Linneo a fare un solo genere di 
tutte tre le piante . 

Si distinguono molte specie di Sabine , una che 
ha le foglie di tamarindo , volgarmente la Sabina 
comune, o femmina; l’altra colle foglie di cipres- 
so Sab'na folio cjP^essi , C. B. Pin. 487., volgar- 
mente la Sabina m ischio ; ed un’ altra colle fo- 
glie dipinte di vari colori . Questi arbusti non 
perdono le foglie in inverno , e sono perciò ec- 
cellenti pei boschetti di questa stagione; i più bel- 
li che si veggano in Francia, vanno colà dall' 
Jtalia c dalla Siberia . 

La Sabina è di un odore forte, penetrantissimo, 
quasi nauseabondo di un sajiorc amaro, acre, 
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aromatico e resinoso : eccita potentemente le re-' 
pole ifellc donne; basta talvolta , per ottener quest’ 
effetto , metterne una porzione nella calzat’ira ; si 
vuole che provochi l'esito del feto c della se- 
conda . Si deve usare una circospczione grande 
nel prendere interiormente questa pianta , la qua. 
le può essere riguardata come uno degli emme- 
nagoghi più potenti e più pericolosi ; attacca 
principalmente il petto, e dice il Sig. IlaUcr che 
alcune donne disgraziate che l’hanno presa per 
abortire , non ne hanno provati altri effetti . Se 
ne servono , secondo il Sig. Duhame! , i Mane- 
scalchi , per eccitar Tappctito dei bestiami, (guan- 
to all’uso esteriore della Sabina, vicn essa riguar- 
data come detergente c risolutiva : si applica fe- 
licemente sui tumori , dopo averla fatta bollire 
nell’ aceto . Si adoprano le foglie polverizzate del- 
la pianta medesima , per detergere ed anche per 
distruggere le carni fungose delle piaghe e delle 
ulceri ; pestate col lardo , formano un catapiasmo 
per guarire la rogna e la tigna : la polvere di 
Sabina mescolata col s.a!c c colToIio d'uliva, fa 
un catapiasmo buono per risolvere i tumori dei 
cavalli e delle pecore. 

SAGA . Si dà questo nome a Madagascar a 
una razza di gatti di coda attortigliata , la quale 
si è avuta da poco tempo ilalla specie del gatto 
selvatico in quella grand’ isola . ledete Cjtto do- 
rne:tico e Gatto selvatico . 

SACCO animale, Lat.^.rfr.vs an!7na!ls Fran.S'ijr 
animai . Nome dato dal Sig. Ab Dicqucniare , a mi’ 
animalctto marino che ha trovato , nel mese d i 
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maggio 177^., attaccato a un ostrica delle fade 
di Havrc -de - Grace . Questo Sacco animale è 
verdiccio , un poco trasparente , grosso come 
il pollice, più lungo che largo, disuguale nel 
contorno , c nella grossezza del contorno me- 
desimo : dalla parte più elevata di questa spe- 
cie di Sacco escono due cannoncini che nc 
icmbrano la continuazione ; e che sono più 
trasparenti c di uii verde di acqua j la boc- 
ca del cannop.cino maggiore è un enneagono ; 
vi è a ciascuno dei nove angoli un punto di co- 
lor d’ arancio , c nell’ interno dello stesso can- 
noncino si distinguono fino a diciassette peli ; 
r apertura del cannoncino minore è un esagono 
con sei punti di color d’ arancio ; quando i can- 
nelli predetti si ristringono , prendono in cima 
la forma di una borsa a cordoni , e se P anima- 
le si sente toccare , schizza un getto d’ acqua 
dal mezzo di ambedue i cordoni così ristretti ; 
allora il corpo dell’ animale si appiana in diver- 
si punti , c se ne gualcisce la pelle ■ Avendo il 
nostro Osservatore aperto questo animale marino", 
ha veduto muoversi vivamente , allungandosi e scor- 
ciandosi , una membrana lunga , stretta , isolata 
c terminata da un corpo bianco . Il Sacco ani- 
ma’c è un’4tfiii7.t verdifria , ^scìJìa {‘vtndcsceiis ) 
elon^atA ^ ({uccidi: , siibh'v.ilina , apertine altera 
noit.ii enf'u'at.i , alia hex _p;»na , Nob. 

Sacco Marino t Fran. l{eclus m trin . Nome dato 
dal Sig. A’j. Diacquemare a un animale che a 
lui sembra molto congenere al Sacco aiiima'c . 
Vedete /’ ariicdo precedente 5 si trova attaccato 
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alle ostriche grosse. La superficie di esso , che 
forma una specie di Sacco , non è liscia , ma di 
una consisten.ja cartilaginosa semitrasparente : il 
centro sembra opaco e più organizzato • Questo 
corpo informe , compresso che sia > schizza acqua 
da un’ apertura che corrisponde interiormente a 
un grosso intestino serpeggiante giallo 1’ animale 
è attaccato al suo Sacco o abitazione per la sola 
estremiti di questo intestino e per una specie di 
filetto . Sembra che viva di piccoli crostacei . 
Il Sacco marino é un ascidia bruniccia , ^scidia 
rustica , Limi. , Muli. 

SACRO , Lat. Sacrr , Fran. Sacre . Io credo , 
dice il Sig. di Bufl'on , di dover separare quest’ 
uccello dalla lista dei falconi, e di metterlo in 
seguito allo scorticatore : in fatti il Sacro ha , 
come questo , il becco e i piedi turchini, laddo- 
ve i falconi hanno i piedi gialli : un tal carattere, 
che sembra specifico , potrebbe anche f.ir credere 
che realmente il Sacro fosse una semplice varie- 
tà dello scorticatore , ma ne- difl'criscc molto 
pei colori e costantemente per la grandezza j 
sembra che sicno due specie disfnte c vicine , 
che non debbano confondersi con quelle dei fal- 
coni . J edete /’ articolo Falcone . 

Il Sacro ha gli occhi neri ; la schiena , il 
petto e le guarnizioni della parte superiore del- 
le ali sono variati di macchie brune ; la coda è 
variata di macchie semicircolari ; la schiena è 
nericcia in certi individui c rossastra in al- 
tri . SI il Sacro , che lo scorticatore , sono di 
passo nelle nostre contrade; quanto erano 1’ uno 
e 1’ altro comuni in Francia nel tempo ddl’eini-. 
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grazionc , altrettanto vi sono rari al presente . 
Dice Beton che il nome di Sacro é quello del- 
la femmina e che il maschio si chiama Sacrrrto: 
dà egli il nome di Sacro all’ uccello di falco- 
neria che ha la piuma più brutta ; dice „ che è 
9, corto , rapacissimo ; che è ardito di corata- 
,, via ; che alcuni Falconieri presumono che ven- 
j, ga dalla Tartaria c dalla Russia , e che è pre- 
„ so per istrada , andando verso il mezzogior- 
3, no , alle isole di Rodi , Cipro , ec. ; che , 
t, ogni qualvolta si faccia la caccia di alto volo col 
9, Sacro , pel nibbio , si può ugualmente addestrare 
9» per la cacciagione c per la campagna , a pren- 
9, derc oche selvatiche > ottardc , fagiani, cc- 
Sacro di Egitto ; Sacro Egiziano di Bcloii , 
^uoltojo di Egitto di Brisscn . E’ grosso appres- 
so a poco come il nibbio reale : tutta la piuma 
è di in bianco sporco , variato di alcune mac- 
chie brune . Dice il Sig. Mauduyt che ha molt’ 
analogia col piccolo avoltojo o avoltojo di Nor- 
vegia . Tav. Col. 449. , r uno e 1 ’ altro si veg- 
gono ugualmente in Egitto . Belon che ha osser- 
vato il Sacro in questa regione, dice che ha le 
abitudini degli avoltoj in generale . Era sacro 
come 1 ibi pressa gli antichi Egizi , c non è 
probabile , secondo il Sig. Mauduyt , che ciò 
fosse , come lo dice Belon , perche fa la guerra 
ai rettili , ma perchè si pasce degli animali mor- 
ti , e perchè rende servizio consumando le caro- 
gne che infetterebbero l’aria ; questa pure èia ra- 
gione per cui anche al presente , secondo il Dottor 
ShaW , i Sacri sono sotto la protezicc del Bascià, 
il qu ile dà ogni giorno due buoi per annientarli ; il 
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>che è precisamente contrario allo scopo per coi 
se ne deve procurare la conservazione ; ma sen-F 
za somministrare ad essi un alimento che li pon- 
ga in istato di fare a meno delle immondezze 
delle quali interessa che diminuiscano la quantità . 
( Encictdpcil. Ale r od . .) . 

SAETTA . ledete Tuono , e Tubnìne . 
SAETTA o BARRA SILVANA, t’ la freccia 
aquatica . f edele questa parola . 

Saetti , ( ,Arme ) . fedele T artìcolo .Armi , 

Saetta di Alare . Vedete Delfino all' articolo 
Balena . 

Saetta ( specie di callionimo ) ; Callionymus ta- 
pina , Pallas , Fran. Bieche . Piccolo pesce che 
si trova vicino all’ isola di Amboina : è lungo 
tre pollici incirca. Ha la testa, secondo il Sig. 
Pallas , fatta a triangolo acuto , il che , unito 
alle spine che gli escono dagli opcrculi , che 
sono armati di dentini rivolti indietro , gli dà 
una specie di somiglianza col arme da cui de- 
riva il nome . La bocca fc situata all’ estremità 
del muso , e poco aperta ; le mascelle sono se- 
minate di scabrizie ; le narici hanno due aper- 
ture per ciascheduna ; gli occhi sono piccolis- 
simi ; le iridi, argentee ; il corpo é sottile , schiac- 
ciato vicino alla testa, e di una forma quasi 
quadrangolare ; la parte inferiore é di un bianco 
bigiccio ; la supcriore , bruniccia e marmorizza- 
ta di bigio . La prima natatoia dorsale ba quat- 
tro raggi , ed ha una lista nera indietro ; la se- 
conda è di un verde turchiniccio ed ha nove 
raggi picchettati di bruno c di bianco ; le petto- 
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raH hanno undici rag^i per ciascheduna « tutti 
della tinta medesima di quelli della seconda dor- 


sale: le abdominali sono moscate di bruno, con 
cinque raggi ramosissimi ; quella ddl’ano è fatta 
a lama di sega , ed ha otto raggi , Tultimo dei 
quali è ramoso; quella della coda, che è riton- 
data e screziata di bruno , ha dieci raggi ; alcu- 
ni hanno una specie di appendice molle e ramo- 
sa , eh’ esce dalla membrana della coda , c che 
oltrepassa molto questa parte . 

Saetta di Tietra . Vedete Freciìa di Pietra. 


SAGAPEKO o GOMMA SERAFICA. E’ una 
gomma resina , rossastra fuori , di un color di 
corno dentro , lloscia , che vien bianca sotto i 
denti ed anche tra le dita , di un sapore mordi- 
caute ; acre , di un odor penetrante , ingrato , 
che si accosta a quello de! porro c del pino , c 
che tiene come il luogo di mezzo tra l’ansa fe- 
tida ed il ga'bano : s’infiamma al lume di una can- 
dela c brucia in parte; ma se si ponga sul fuo- 
co e si faccia digerire nei vino o nell’aceto, in- 
tieramente si scioglie. 

La gomma serafica diviene di giorno in gior- 
no più rara, specialmente quella che è in goc- 
cic o m belle lacrime bionde : è comunemente pie- 
na d'immondezze o di frammenti di fusti -c di 
semi, che sembrano di una specie di ferula. Si 
vuole che quando questa gomma resina è recen- 
te e pura , sia bianca . 

Dice Dioscoride che la gomma serafica è il 
sugo che scola per incisione da una pianta fcru- 
Lcea , che nasce nella Media . Ci vien recata an- 
che 
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che al presente dalla Persia e dali’Oricnte ; e vie- 
ne assicurato che i Persiani mescolano questo .su- 
go rcsino-qommoso collassa fetida, per condirne 
le loro vivande nei giorni di gala . 

Gli Arabi pongono la Gomma serafica nel nu- 
mero dei rimedi purgativi : rilassa un poco il 
ventre, ed è un potente aperitivo : risolve , at. 
tenua c deterge con forza , quindi è che viene 
prescritta nei mali di petto , provenienti da una 
pituita condensata; nei tumori duri e callo.si, spe- 
cialmente delle parti nervose , c nei dolori di te- 
sta inveterati . Si prende interiormente da uno 
scrupolo fino a un grosso : è buona in una ma- 
niera singolare pel tremore dei nervi c nella pa- 
ralisia : provoca i mestrui delle donne; ma si di- 
ce che faccia morire il feto , e perciò le donne 
gravide debbono astenersene. Finalmente preten- 
de Rolfincio che questa droga tolga le ostruzio- 
ni come per una specie d’incanto , anche applica- 
ta all’esterno. 

SAGGINA , ìlolcus, Linn. Fran. Houque oh Houl- 
que . Nome dato a un genere di piante dcH’ordi- 
nc delle graminec : i fiori sono in panicolo ra- 
do ; le glume che servono di calice, sono di due 
o tre fiori , uno dei quali sterile. Si distingue: 
I. la Saggina molle, HoUus niollis, Linn. 1485., 
cresce in Olanda; il suo sagginate o stelo è alto 
un piede c mezzo , gcniculato alle articolazioni 
inferiori , guarnito ad ogni articolazione di un 
mazzetto di peli ; le glume , che servono di ca- 
lice, sono quasi senza peli; le barbe sono ugual- 
mente lunghe che le squ-imc . 

Som-fow.XXX. E 2. La 
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i. La Saggina lanosa, HoUus Unntus ^ Linn. 
1485., cresce nei prati; ha la radice perenne; 
]e foglie molli c pelose; le glume sono lanose; 
le barbe uncinate ed appena apparenti . 

L’ Holcus sorgburn è>il grosso miglio nero o 
sorgo d’Africa . ledete alC articolo Miglio. Vede- 
te ancora l'articolo Grano marzuolo . 

SAGITTARIA, BARBA SILVANA, SAET- 
TA , è la freccia aquatica, ledete questa parola. 

SAGITTARIO, E’ il segretario o il messag- 
gere, delle Tjv. Col. y2i. , Lai. Sagittarius avis ^ 
Fan. Sagittaire . Uccello di rapina naturale ai con* 
torni del Capo di Buona Speranza. 11 Sig.Vosmaer, 
Direttore dei Gabinetti di S. A. S. lo Statolder, 
sembra che sia stato il primo trai Naturalisti a 
darne la descrizione . Quest’ uccello , attualmente 
vivo ( 1771»; nel Serraglio dell’Aja, è alto tren- 
tasei pollici, ed è della grossezza di ima cicogna ; 
la piuma della testa , del collo e del corpo è di 
un color piombino; quella del petto fino alle co* 
scie è di un bianco sporco , le piume /Ielle co- 
scie sono corte , nere e finiscono al ginocchio , 
anzi più sopra ; quelle del ventre sono nere ; 
tale è parimente il colore delle penne maestre 
delle ali : la coda oltrepassa un poco le ali me- 
desime • ma la piuma più esterna di ambedue i 
lati è quasi ugualmente lunga che il corpo intie- 
ro ; queste due lunghe piume divengono , verso 
l’estremità, della forma di un V : sono di color di 
piombo , adorne in cima di una larga fascia ne- 
ra , e punteggiate di bi.inco all’ estremità ; verso 
il groppone , sono bianche e punteggiate di nero . 
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Le gambe sono , come quelle dell’ airone , nu- 
de , molto lunghe ed anche a proporzione più 
lunghe che in qualunque altro uccello ; i piedi 
sono provveduti di tre dita anteriori e di uno po- 
steriore ; sono queste molto corte , seminate di calli 
in sotto;!e dita anteriori sono ccngitinte da una mez- 
za membrana fino alla prima articolazione : le tigne 
sono nere . Una doppia fila di piume nere inlies- 
^ sibili , strette all’ origine , che si allargano c si 
ritondano verso la punta ; nascono in fondo alla 
testa dalla parte posteriore , c discendono a due 
a due , a distanze disuguali, fino a tre quarti 
della lunghezza del collo; e tali piume pendenti sono 
altrettanto più lunghe , quanto più sono situate al 
basso : il cannello di esse è eonsistcnte , schiacciato , 
clastico , curvo nel mezzo in sopra , i pennac- 
chi ne sono stretti , uguali da ambedue i lati e 
ricciuti ; 1’ uccello le alza c le abbassa a suo pia- 
cere : il becco è di colore di ardesia ; la man- 
dibula supcriore è fatta a cono ricurvo : ie nari- 
ci sono trasversali , e molto aperte ; gli occhj , 
grandissimi c rotondi; la pupilla è nera, con un - 
largo cerchio bigio in un altro più stretto , di co- 
lor giallo ; passa sugli occhj una membrana tur- 
chiniccia c grossa , la quale sembra che si muo- 
va distintissimamcntc dal di dietro dell’ occhio in 
avanti ; le palpebre superiori sono munite di quat- 
tordici peli neri in circa , grossi , molto lunghi , 
duri t rigidi , curvati indietro , ed hanno una spe- 
cie di canaletto longitudinalmente (si potrebbero 
chiamare vere sopracciglia al di sopra dell’ orbi- 
ta) : si trova intorno agli occhj una pelle callo- 
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sa , giallo-rossigna , la quale si estende sul becco 
fino alle narici . 

E’ da osservarsi che quest’ uccello è non me- 
no strano per la forma che pel complesso delle 
parti delle quali è composto . Il Sagittario è non 
solo di una specie , ma ancora di un genere nuo- 
vo ed in Gualche maniera isolato ; sembra che 
formi r anello tra eli uccelli del genere corvino 
c gl’ imantopodi : ha il becco più forte e piu 
arcuato di quello dei gallinacei , quasi simile a 
quello degli uccelli di rapina: ha, come questi 
ultimi , la testa grossissima ed il costume di te- 
nersi ferma sotto i piedi la preda ; parrebbe , stan- 
do a questi caratteri , che dovcsrse porsi tra gli 
uccelli di rapina,- e le lunghe gambe sulle quali 
sta come sui trampoli, e la parte inferiore delle 
coscic priva di piume , Io pongono nel numero 
degli uccelli che frequentano i luoghi aquatici . 
Dice il Sig. Mauduyt che , secondo la conforma- 
zione delle parti , d’onde sono presi i caratteri 
nel metodo di Brisson , si troverà che il posto 
del Segretario o Sagittario , formando esso un 
genere nuovo , è tra l’ottardae Timantopo.' 

11 Saggittario , senza esser nemico del pesce , 
vive più ordinariamente di carne che sbrana e 
che inghiotte con molta avidità r è facile ad ad- 
domesticarsi , e non è di un naturale maligno , 
non si difende neppure col suo becco formidabi- 
le , t procura sempre di evitar quello che gli si 
avvicina ; questa è V occasione in cui fuggendo 
fa salti di vsette o piedi di altezza : se si vuole 
riposare , piega le gambe c si corica a terra sul 
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Ventre e sul petto ; dorme tenendo il becco ed 
una parte della testa tra le piume dell’ ala •.cam- 
mina continuamente a passi grandi > ora da una 
parte , ora dall' altra : ha un verso molto simile 
a quello dell’ aquila , ma lo fa rare volte senti- 
re : quando alcuno gli si accosta , allorché corre 
qua e là , prende un contegno molto grave e 
manda un grido continuo , appresso a poco co- 
me crac crac. Del rimanente il Sagittario può 
essere riguardato come un uccello facile a_j 
spaventarsi , e d’ altronde molto curioso di guar- 
dare tutto ciò che si fa intorno ad esso * 
Quando vede alcuno star fermo , gli si accosta 
drizzando le piume de-lla testa ed elevando lc_> 
ali ; questi* sono i momenti in cui è veramen- 
te superbo ; manifesta nella stessa maniera la sua 
soddisfazione , quando gli vien data da mangiare 
qualche cosa che gli piace ; prende col becco ed 
anche colla zampa un cannello di paglia o qual- 
che cosa che stia vicina, e lo getta in aria, il 
che ripete , come scherzando , più volte conse- 
cutive . 

I contadini vanno a prendere questi uccelli an- 
cora giovani , ma già usciti dai nidi , nelle terre 
otto o dicci leghe distanti dal Capo di Buona 
Speranza ; gli allevano t non meno per divertimen- 
to’, che per ripulire le loro case dai sorci , to- 
pi , lucertole j rospi , serpenti , ec. Ha osservato 
il Sig. Visconte di Querohent che appena il Se- 
gretario scuopre un serpente , lo attacca percuo- 
tendolo colle ali per iscancarlo } che Io porta in 
seguito a una grande altezza , tenendolo per Li 
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coda , che lo lascia cadere , lo ripiglia c continua 
fino alla morte del serpente . Ila parimente co- 
nosciuto Io stesso Osservatore che il Segretario 
nidifica nei macchioni , ad alcuni piedi di altez- 
za da terra ; che fa due uova bianche , picchet- 
tate di rossiccio . I contadini del Capo di Buona 
Speranza hanno corrotto il nome di Sagittario 
chiamandolo segretario. Dice il Sig. Sonnerat che 
quest’ uccello si trova ancora all’ isole Filippine . 

SAGOUY. Il P. d’ Abbeville ha dato questo 
nome all’ animale che noi chiamano ovistiti . Veie- 
te questa parola . 

SAGRO , Squaltis ( spinar ) pinna anali nulla * 
doTsalibtis spinosìs , naribus terminalibus y Linn. , 
Arted. ; Galeus acanlbias , squalus spinar fusciss , 
Willug. ; Mustelus squalus spinar , Edvv. : Squalus 
niger , Gunn. Act. Nidr. tom. i , pag.ti^.j tab. 7* 
8 , Fran. Sagre . Il Sagro è un pesce della fa- 
miglia dei cani di mare , ma della sezione di 
quelli che , avendo i fori alle tempie , non han- 
no natatoie dietro l’ano. Ha la schiena d> un 
bruno cupo , il ventre nericcio e piu ruvido del- 
la schiena, le narici situate vicino alla punta del 
muso . Qiiesti ultimi caratteri , secondo il Sig. 
Broussonct , servono per distinguerlo dallo spino- 
so, al quale è d’altronde intieramente simile. 
Gronovio ha confuso queste due specie . Si tro* 
, va il Sagro nell’Oceano , fino verso la Norvegia 
c nel Mediterraneo , segnatamente sulle coste d’ 
Italia . Si vuole che sia stato poco conosciuto 
dagli Antichi . 

SAGRI’ . Fedele Zigrino . 

SA- 




SAGÙ’, Lat. Sagà i Fran. Sagou . H’ una spe- 
cie di pasta vegetabile t midoliosa , nutritiva « fat- 
ta a piccoli grani che ci vien recata dall’ isole 
Molucchc » dalle isole Celebi e da Giava : si ri- ^ 
cava da una specie singolare di palma > chiamata 
dai Botanici, savuf^us aut sagutrifera\ è il tod~ 
da-panna t Rhecd. Malabar. , 3. j p * t. 13. 
ad 2i.j Ray Hist. i3t>o ; è il [andati delle Mo- 
lucche ^ eycas circinalis , Linn. 

Si distinguono ancora molte sorti di saguiferi 
o palme che danno il Sagù i le quali crescono 
nei luoghi paludosi delle Indie e nel Giappone , 
si trova la descrizione Botanica della maggior 
parte di queste palme in una Dissertazione latina 
ed inaugurale di Medicina , del Sig. Steck , stam- 
pata a Strasburgo , tom. I. pag. 72. : 1 ’ albero 
del Sagù , arbor za£oe .Amboìnensis , ^ rappresen- 
tato in Seba , tom. I. , pag. 35;. tav. 25» E’ an- 
cora riportato sotto la denominazione di Sagus 
seu palma farinifera Japonica , olus calappoides , 
in Rumph. Amboin. 1., p. 86.» t. 22. 23.» 
ed in Valentin- Gli Olandesi chiamano l’ albero 
del Sagù albero del pane , ma il saguifero è mol- 
to diverso dal vero albero del pane : vedete quest 
ultima parola.! Malesi danno al Saguifero il no- 
me di coelat sagù . 

Il Sagù si prepara colla midolla del tronco del 
todda panna ( talvolta con quella del palmar-ovaa- 
courii la quale, cotta , dà il pane ovacoury-rouan 
di alcuni Indiani . Questa midolla è più o meno 
trasparente , bianca c fungosa , secondo 1’ età del- 
la palma ; e si conserva lunghissimo tempo . GII 
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animali vanno spesso a danneggiare la corteccia 
di queste palme spinose per mangiarne la midolla 
che piace molto ad essi . Quando le foglie delle 
palme saguifere si cuoprono di una polvere bian- 
castra, che è r effetto di una pletora farinosa , c 
qiundo molte spine, si della cima che delle fo- 
glie , cominciano a cadere , se ne può ritrarre la 
midolla in abbondanza . Per una tale operazione 
si atterra la palma laudano si taglia in molti 
rocchi o pezzi lunghi sette piedi , e si fendono 
in quattro parti , per mezzo di uno stromcnto 
rotondo , chiamato nany , fatto di canna di bam- 
bù . Se ne cava la midolla , la quale si spoglia 
de’ suoi inviluppi , si schiaccia - e si mette in un 
buco o forma fitta di scorza di albero , chiama- 
ta coerceron?^ c T oritizio della quale è più largo 
da un’ estremità che dall’ altra . Si ferma sopra 
imo staccio di crino , e si maneggia fortemente 
la pista che e nella forma , mescolata coll’ acqua , 
finché quest’ acqua sia divenuta lattea ; si estrae 
fi.i.ilmente , e si fa passare questa pappa nella 
descritta maniera preparata e stemperata , attra- 
verso ai buchi dello staccio . Si gettano ai por- 
ci i filamenti che restano sulla tela , ai quali si 
dà il nome di fila. Si mette la col.itura in un 
vaso chiamato praauwce , affinchè la farina faccia 
deposizione : si decanta I’ acqua , o inclinando il 
vaso,o per mezzo di un buco espressamente fat- 
to sui lati . Si ritira questa fccnia bianchissima , 
finissima , e si fa seccare a porzioni in piccole 
ceste coperte di foglie . Una tal pasta si chiama 
allora saguintnta ; ma affinchè si conservi nei viag- 
gi 
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lunghi , per mare e per terra , è d’ uopo pas- 
sarla e gettarla in forma dentro certe scudellette 
foracchiate, fatte di terra cotta e chiamate nel 
paese , b&tlà papoudi ; si fa in seguito seccare al 
fuoco . La pasta è allora in piccoli grani ; la qua- 
le per mezzo del fuoco si è un poco gonfiata , 
ed ha preso esteriormente un leggero colore ros- 
signo ; tale c la maniera di preparare il Sagù irt 
granì . ‘ 

Anche in tutte le isole Molucche , a Manilla 
nelle Filippine, ec. si fanno con questa pasta 
molle alcuni pani morbidetti di mezzo piede in 
quadro, e di un dito di grossezza. Se ne attac- 
cano in forma di corona dieci o venti insicrre , 
e si vendono così per le strade delle città e pei 
sobborghi di Amboina . 

Gli abitanti di questa contrada fanno una spe- 
cie di budino , di un sapore molto grato pei con- 
valescenti , colla pasta medesima ancora molle , 
mescolata con brodo di pesce , sugo di limone , 
ed alcuni aromi. Hanno ugualmente l’arte di ri- 
durla in grani , c questa è la vera preparazione 
del Sagù medicinale che dovrebbero vendere agir 
Europei ; ma gli Olandesi che trafficano partico- 
larmente nella predetta contrada , ci portano or- 
dinariamente quello in cui non entrano aromi , 
perchè costa meno : lo comprano essi sotto il 
nome di pappeda o di zuppici . (^esti grani pren- 
dono nelle loro mani il nome di vero S<tpù : al- 
cuni di tai grani sono grossi come i grani di 
coriandolo , ed altri come quelli di miglio . So- 
no di un colore falbo esteriormente , biancastro- 
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intcriormente, senz’odore, ma di tm sapore di 
orzo, molto duri, tenaci, che difficilmente si 
polverizzano , si corrompono in un luogo umi- 
do , ma si conservano per molti anni all’ asciut- 
to . Questa pasta dell’ India è stata conosciuta in 
Inghilterra prima di esserlo in Francia . 

Molti fatino uso del Sagù in minestra , come 
si fa uso del riso o dell' orzo o dei vermicelli . 
Cresce considcrabilmcnte il volume di questa pa- 
sta rei brodo , e vi diviene trasparente ; cotta 
nel latte e nello zucchero , forma un alimento 
assai grato, ma assai poco nutritivo. Seba la 
prescrive come il primo alimento utile ai bambi- 
ni - Il Sagù è buono nell’ etisia e nella febbre 
etica ; ed è un alimento sano pei vecchi • 

Si vuole che le foglie della palma del Sagù 
siano ciriche di una specie di peluria della qua- 
le gl’ isolani fanno drappi ; le foglie servono per 
cuoprire le case ; i nervi delle medesime fanno 
le veci di grossa canapa per formar le funi ; si 
ricava parimente da quest’albero un liquore mol- 
to grato ; ed 'in tal guisa tutto è utile nel lau- 
dano . 

SAGUINO , Fran. Sapouin . Nome dato a una 
famiglia particolare di scimmiette proprie del nuo- 
vo Continente , delle quali si distinguono sei spe- 
cie ; sono ancora più piccole dei sapajù , e la 
coda di esse, benché molto più lunga di quella 
dei sapaiù . non è prensile : vedete ciò che con- 
cerne questa sezione di scimmie :iì\' articolo Scim- 
tnìa . 

SAI. Specie di scimmia della famiglia dei sa- 
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pajù, che è naturale al nuova Mondo , e che si 
serve della coda come di una mano. 

Se ne distinguono due varietà. La prima ha il 
pelo di un bruno nericcio ; la seconda, che chia- 
miamo Sai colla gola bianca , ha un pelo bianco 
sul petto, sul collo c intorno alPorccchie ed al-, 
le guancie , c la faccia più sguarnita di pelo del- 
la prima , ma si rassomigliano ambedue per tutti ^ 
gli altri capi ; questi animali hanno la faccia ro- 
tonda c piatta , le orecchie quasi nude , la coda 
nuda sotto, verso Testremità, e più lunga della te- 
sta e del corpo ; camminano con quattro piedi 
c non sono più lunghi di dodici o quattordici 
pollici. La femmina ha due mammelle c dà alla 
luce uno o due parti soli. 

Il Sai al Brasile, che è il suo paese natura- 
le , vive principalmente di granaglie c di frutti 
selvatici che coglie sugli alberi o nelle fore- 
ste nelle quali soggiorna. II Sai , benché tc- 
ncrello,' abbraccia la madre al minimo pericolo 
c fortemente la stringe ; ed essa salta di ramo in 
ramo col figlio attaccato alla schiena . I Sai sono 
difficili a prendersi ; c siccome discendono rare 
volte a terra, non riesce gran fatto di 'prendere 
se non che quelli i quali sono stati feriti colle 
freccici Si addomesticano ciò non ostante con 
molta facilità , sono di un naturale dolce , do- 
cili e timidi ; appena si battono o si fa ad essi 
resistenza, mandano grida iamcntcvoli, il che gli 
ha fatti chiamare piagnoni : il verso ordinario 
che fanno nello stato di libertà è simile a quello 
del topo . Portano ancora il nome di scimmie 
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hiuschiatc > perchè hanno un ocioretto di fa’so 
muschio. Siccome questi animali sono ghiottis- 
simi degli scarafaggi e delle lumache , possono 
rendere in questo paese i maggiori servizi in up 
orto, mangiando i predetti animali distruttori. 
ledete Sapajà . Si vede un bellissimo Sai nel Ga- 
binetto di Chantilly ; ha la testa bianca , ma il 
corpo è nero . 

SAIGA o SEIGAK, in linpa Tartara, signi- 
fica capra selvatica femmina; i Tartari chiamano 
mar^atseb 1 maschio. E’ il Colus di Gesnero ; il 
Saig^i de Siberiani ; \'lhe.if imberbis delle Memorie 
deirAccadcmia di Pietroburgo . E’ un animale che 
si trova, cominciando dalla Polonia e dalla Mol- 
davia, fino alla Tartaria ed alla Siberia meridio- 
nale, c sembra che occupi il luogo di» mezzo 
■tra le gazzelle e la capra domestica; ha le corna 
longitudinalmente striate come quelle della gaz- 
zella ,* e sono simili ad esse anche per la forma; 
ma laddove queste sono nere , quelle del. Saiga 
sono bianche, ed in certo modo trasparenti ; on- 
de si adoprano pegli usi medesimi pei quali si 
adopra la scaglia ; i soli m.ischj sono armati di 
corna . 

I! Saiga ha i polmoni grandissimi , la trachea 
arteria molto larga , e le narici , non meno che i 
cornetti del naso, molto estese ; la Natura ha uni- 
to in esso tutto ciò che è necessario per correr 
bene : ama di saltare, ed ha la leggerezza delle 
gazzelle ; è come queste privo di barba ; abita 
come esse le pianure e le colline ; vive in 
branchi grandi , e n’é eccellente la carne, special- 

men- 
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mente in inverno ; le .somiglianze del S.iiga cella 
capra domestica sono nella figura del corpo e 
nel pelo : ha la testa arcuata come quella del 
montone; la mascella inferiore è armata di otto 
denti poco aderenti agli alveoli. 

L’alimento principale del Saiga sono l’abrota- 
no , l'artcmisia e l'assenzio ; essendo il labbro 
superiore più lungo dell’inferiore, comparisce 
pendente , e probabilmente una tal forma dello 
labbra è quella alla quale si deve attribuire la 
maniera con cui pasce , perche fa una tale ope- 
razione retrocedendo . I maschi si uniscono insie- 
me per difendere i propri figli e le femmine con- 
tro gli assalti dei lupi c delle volpi ; e formando 
un circolo in cui rinchiudono le famiglie, si 
battono coraggiosamente contro questi animali di 
rapina . 

Il Sig. Pallas pone il Saiga tra le antilopi . 
ì’edfle all' articolo Gazzella . 

Riguardo al Saiga dei Tartari Irkutski , è l’anN 
male del muschio , ledete Muschio . 

SAIMIRI . Nome di una specie di scimmia 
della famiglia dei sapaiù , la quale sembra che 
formi l’anello di unione tra nucsta famiglia e 
quella dei sagiiini per mezzo della coda che , sen- 
za essere assolutamente inutile e floscia come 
quella dei saguini , non è così muscolosa come 
quella dei sapstìù , e per così dire prensile per 
metà soltanto ; c benché se ne serva per aiutarsi 
a salire c discendere , non può né attaccarsi con 
forza, né afferrare con fermezza , nè tirare a se 
le cose (he desidera . 

La 
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La specie del Siimirl e molto comune alla 
Guiana; questo animale e per così dire privo di 
fronte; ha il pelo di un giallo lucido; e due ri- 
lievi di carne in forma di anelli intorno agli oc- 
chi ; il naso è elevato alla radice e schiacciato 
nel sito delle narici ; le orecchie sono rivestite 
di pelo ed un poco appuntate ; la coda e più 
lunga del corpo ; e l’animale non ha più di dieci 

0 undici pollici di lunghezza. 

Il Saimiri si sostiene facilmente sui piedi po- 
steriori. ma cammina ordinariamente con quattro 
piedi H’ il p’ù grazioso e il più carezzevole di tutti 

1 sapajù > ma è ancora il più delicato ed il più 
diffici'e a trasportarsi ed a conservarsi. 

SAINO. Nome che si dà in molti luoghi dell’ 
America al pecari ; vedete questa parola . 

SAJU’. Nome dato a una specie di scimmia 
della famiglia dei $apa|ù . Il Saiù e’ naturale al 
Brasile ; ha la faccia c le orecchie di color di 
carn'’ , con un poco di peluria sopra; gli occhi 
castagni c situati molto vicini l’uno all’altro, la 
coda nuda all’ estremità , c molto fioccuta nel 
resto della lunghezza. Si distinguono due razze 
o varietà di Saiii ; una che ha il pelo nero e 
bruno intorno a tutta la faccia , non meno che 
sopra tutte le p.arti superiori del capo , c que- 
sto Saiù bruno è quello che volgarmente si chia- 
ma Scinrmia Cefputdna : gli altri sono i Saiù bi' 
gi che hanno il pelo tutto bigio intorno alla 
faccia . e di un falbo bruno sul corpo ; hanno 
parimente le mani nere c nude ; camminano con 
quattro gambe ed hanno un solo piede di lun- 
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ghczza : la femmina, in questa specie, ha la cli- 
toride prominente in fuori , c non meno appa- 
rente della verga del maschio . 

In queste scimmie, la coda è pieghevole all* 
estremità ; è prensile e serve ad esse per conse- 
guenza di una quinta' mano . I Sajù sono vivaci, 
agili, leggeri, astuti» e fanno giri e scherzi pia- 
cevolissimi. Meno delicati degli altri sapajù , si 
adattano alla temperie del nostro clima , vi sus- 
sistono senza difficoltà, per alcuni anni, purché 
si tengano nell’inverno in una camera calda. Vi 
moltiplicano talvolta; ma sono meno fecondida fem- 
mina vi dà alla luce un parto solo, in vece di due 
che ha ordinariamente nel suo clima nativo : lo al- 
levano il padre e la madre con premure grandi e con 
un affetto singolare ; è un piacere il vederlo ad 
essi cullare, portare in braccio, accarezzare; se 
non è docile , lo puniscono ; il padre lo batte 
coi pugni o lo morde , la madre si contenta di 
dargli qualche schiaffo. Del rimanente questi Sa- 
pa)ù sono fantastici nei gusti e negli affetti , 
sembra che abbiano una fòrte inclinazione per 
certe persone , un’ avversione grande per altre , 
ed una tale abitudine è in essi costante. 

SARI O SCIMMIA COLLA CODA DI VOL- 
PE . Nome dato alla Scimmia più grande della 
famiglia de saguini . 

11 Saki cammina con quattro piedi , ed ha vi- 
cino a un piede e mezzo di lunghezza , ha U 
coda la metà più lunga della testa e del corpo ; 
la faccia leonata e coperta di ima fina peluria , 
corta e biancastra ; le parti superiori del corpo 

so- 
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sono di un hruno nero ; il ventre e le altre par- 
ti inferiori , di un bruno rossastro ; il pelo e 
dappertutto lunghissimo , e più lungo ancora 
sulla coda , della quale supera 1’ estremiti vicino 
a due pollici ; questo pelo della coda è ordina- 
riamente di un bruno nericcio , come quello del 
corpo . Sembra che vi sia una varietà in questa 
specie di saguino riguardo al colore del pelo , 
perchè vi sono alcuni Saki che hanno il pelo 
del corpo o della coda di un falbo rossastro. 

Frown ha disegnato il Saki sotto il nome di 
Sak,ef-\vhik,re . l edete adesso C articolo Sa^uìno . 

SALA , STIANCIA , MAZZA SORDA', MAZ- 
ZA DA PAZZI , PAPPA MAGGIORE ; è la 
canna detta Massa d acqua . ledete quest'ar- 
ticolo . , 

SALAGRAMAN . J'edete Corno (f aminone. 

SALAMANDRA , Lat. Salamandra , Fran. Sa- 
lamandre . Animale del quinto genere nell’ or- 
dine delle lucertole . Quasi tutti i Naturalisti 
ammettono vcrie specie di Salamandre , che va- 
riano le line dalle altre per la forma , il colore 
c la grandezza . Si distinguono le Salamandre in 
terrestri ed in aouatichc ; ma una tal divisione 
non è rigorosamente naturale , poiché Luna c 
r altra si trovano nelle acque . B’ vero però che 
la Salamandra chiamata terrestre , vi si ricovera 
meno comunemente . Diamo la descrizione di 
queste specie di piccoli quadrupedi di pelle 
nuda . 

J" La Salamandra terrestre o comune , Salaman- 
dra terrestris , Ray ; Salamandra v:xculosa , Laur. ; 

Lacer- 
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Lacerta (Salamandra) , cauda tireti brii'ì , diptis 

muticts , torpore poroso , nudo , Linr. ; Lacerta 

lauda teretì , pedibus tneimibus , palntis utrada- 

ctylìs t plantis pentadactjìis y torpore nudo y pun- ^ 

ctis perforato, Atnocn. Acad. , A tnph. , Gylicnb. 

E’ la specie che si chiama specialmente JaSor^^i: 
in Ispagna , Salamanpjueza e Salamantepua ; Sam- 
bras degli Arabi . E', secondo il Sig. di Maiiper- 
tuis , una specie di lucertola lunga cinque o sei 
pollici ; ha la testa larga , schiacciata come quel- 
la dei rospi , e ciò non ostante un poco conves- i 

sa ; il muso è ottuso ; gli occhi sono molto gros- 
si » e situati sulla parte anteriore della testa ; le 
zampe ancora sono più simili a quelle del rospo , ^ 

che a quelle della lucertola della quale ha il 
corpo: ha quattro dita ai piedi anteriori , e cin- 
que ai posteriori , tutte bene articolate , e non 
palmate , cioè non legate da memb'"ane interme- 
die : le ugne , se esistono , debbono essere pic- 
colissime ; la coda ha , verso Torigine , una forma 
che si accosta a quella di un cono tronco , ma 
che passa a poco a poco alla forma cilindrica ; 
è tutta coperta di anelli , e può avere una linea 
di diametro aH’estremità : la parte superiore dell’ 
animale è di un nero cupo , picchettato di gial- 
lo ; il ventre è bruno , con tinta turchiniccia , 
vi sono due striscie gialle che partono dai due 
lati della testa al disopra degli occhi > c si esten- 
dono parallelamente fino all’ origine della coda . 

Qiieste striscie terminano ordinariamente verso 
il mezzo del corpo , e poi riprendono ; e rare 
volte sono senza interruzione : tutto il rimanente 
Bom.Tom-XXX. F dell’ 
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deir animale è listato di macchie gialle o di co- 
lor d’arancio, ma piu pallide sulle parti inferio- 
ri ; non sono esse determinate nè a figure nè a 
siti j)articolari : la pelle è senza scaglie , assai 
molle , liscia , ad eccezione dei fianchi , ove sem- 
bra un poco solcata e zigrinata : si veggono 
sulla schiena due file parallele di tubercoli , e al 
di sotto delle gambe posteriori , una specie di 
borsetta la quale , secondo il Sig. di Cayeu , mal 
non rappresenta Io scroto dei quadrupedi . 

La Salamandra ( Salamander dei Fiamminghi ) 
ha talvolta la pelle asciutta come una lucertola ; 
ma per lo più è bagnata di una specie di rugiada 
che la rende come inverniciata , principalmente 
quando si tocca , e passa in un momento dall’ 
uno all’ altro stato . Una proprietà anche più 
singolare , è quella di contenere sotto la pelle 
una specie di latte che schizza molto lungi quan- 
do si preme l’animale . Questo >latte esce da un' 
infinità di fori , molti dei quali sono sensibilissi* 
mi alla vista, senza l’aiuto della lente, special- 
mente quelli che corrispondono ai tubercoli o 
papille . Benché il primo liquore che serve a 
spalmare la pelle dell’ animale altro non sembri 
che una vernice trasparente e senza colore , po- 
trebbe bene non essere altra cosa diversa dal lat- 
te di cui parliamo , c che è sparso in goccie di 
un’ estrema piccolezza . Questo latte è molto si- 
mile a quello che spandono alcune piante quan- 
do si tagliano , è di un’acrimonia e di una stitti- 
cità insopportabili j e sebbene messo sulla lingua 
non vi cagioni un male durevole , si crede ciò 
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non ostante di vedere nel sito che ha toccato , 
una cicatrice, o almeno una crespa. Dice il Sig. 
di Maupertuis che certi pesci ( specie di zoofiti ) 
hanno meritato il nome di ortiche per la somi- 
glianza che hanno colla predetta pianta quando 
si toccano ; la Salamandra potrebbe essere riguar- 
data come il titimalo defji animali . Quando si 
schiaccia o si preme , manda lo stesso animale 
un odore singolare e cattivo . 

Troppo jè lontana la Salamandra dall’ agilità 
della lucertola , anzi è infingarda c malinconica : 
vive sotto terra nei luoghi freschi ed umidi , spe- 
cialmente appiè delle vecchie muraglie, nelle ma- 
cerie , sotto i mucchi di sassi , nei valloni , nei 
cavi degli alberi , nelle siepi , e molto frequen- 
temente sotto i ceppi dei nocciuoli , ove se ne 
trovano alcune annidate ; non esce dal suo rico- 
vero fuorché nei tempi di pioggia , o per pren- 
der r aria , o per timore di rimanere annegata 
nel suo buco , o forse per cercare gl’ insetti dei 
quali vive , e che non potrebbe attrapparc se 
non quando sono mezzo annegati . Si fa vedere 
in primavera ed in autunno , specialmente nei 
tempi umidi j il comparire di essa in estate pre- 
sagisce la pioggia, e non ardisce di mostrarsi 
quando il cielo é sereno , a cagione dell’ ardore 
del sole ; in inverno sta nascosta ed istupidita * 
pel rigore del freddo ; non è rara in Italia , in 
Isvizzcra , in Germania , in Normandia , e nep- 
pure in Brettagna , ma non si trova in Isvczia , 
secondo Linneo . 

Sono stati riferiti molti tratti favolosi della 

F 2 Sa- 
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Salamandra . Si c preteso che essendo natcral- 
ineme fredda come il ghiaccio, fosse dotata del- 
la maravigliosa proprietà di vivere nelle fiamme. 
Era talmente accreditato presso, gli Antichi un 
tal errore , che ha dato luogo a due celebri di- 
vise ; quella di una Salamandra nel fuoco, che 
aveva preso Francesco I. , con questo prototipo ; 
vutrio e> extin^uo . L’ altra divisa .èj stata fatta 
per una Dama Spagnuola insensibile all’ amore : 
mas yelo que futgo , fredda anche in mezzo alle 
fiamme . Alcuni Naturalisti hanno riguardato la 
Salamandra come I’ animale più pericoloso e più 
terribile . L’ esperienze dei Fisici hanno scoperto 
la falsità di queste favole , ed hanno fatto cono- 
scere i fatti veri ed interessanti della storia dell’ 
animale . La prima esperienza che il Sig. di Mau- 
pcrtuis non ha avuto rossore di verificare , fu 
quella del prodigio attribuito alla Salamandra : 
per quanto favolosa e ridicola sembri la storia 
dciranimale incombustibile , volle assicurarsi dell’ 
opinione consacrata dalla testimonianza degli An- 
tichi : gettò dunque molte Salamandre nel fuo- 
co , nel 1726., la maggior parte di esse vi spi- 
rò immediatamente ; alcune ne uscirono mezzo 
abbrustolite , c perirono in una seconda prova : 
niuna ne uscì intatta . Succede ciò non ostante 


qualche cosa di molto singolare quando ti brucia 
la Salamandra : appena è essa nel fuoco, che si 
vede coperta delle goccie di quel latte di cui ab- 
biamo parlato , il quale rarefatto dal calore non 
può più essere contenuto nei suoi serbato} , ed 
esce da tutti i lati , ma in maggior abbondanza 
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sulla tfsta ed ai tubercoli che altrove. (Questo 
liquore che s’ ioduri immediatamente , talvolta 
in forma di perle , ha la proprietà di far divenir 
neri alcuni carboni mediocremente accesi . Ma, 
malgrado tutto ciò , non si può quasi giustificare 
r Antichità sull’ incombustibilità di .questo anima- 
le , e si deve piuttosto convenire che gli Antichi 
hanno creduto talvolta con leggerezza , o che si 
sono serviti , a questo proposito e con troppa en- 
fasi, dello stile orientale . 

E’ stato asserito che la morsicatura della Sala- 
mandra era mortale come quella della vipera 
(Mattioli lib. 6 . cap. 4.); sono stati cercati c 
prescritti rimedi contro gli effetti del suo vele- 
no , ed é passatoio proverbio (Wurfbain, LiC. 
c. 92.^, che un’uomo morso dalla Salamandra, 
aveva bisogno di altrettanti Medici quante sono 
le macchie che ha questo animale. 

Il Sig. di Maupcrtuis ha fatto ancora altre espe- 
rienze sul veleno della Salamandra . Si propose 
egli due prove le quali avevano un genere di dif- 
ficolta che non cadcrebbe guari in mente a quel- 
li che temono tanto la Salamandra ; la prima era 
di far mangiare, la Salamandra a qualche animale, 
e la seconda di far mordere qualche animale dal- 
la Salamandra. Le irritò egli in mille maniere, 
ma niuna aprì mai la bocca : fu dunque necessa- 
rio di aprirla ad esse , ma 1’ ispezione dei denti 
non lasciava conoscere apparenza alcuna che po- 
tessero ferire un animale; piccoli, fitti cd ugua- 
li , taglierebbero piuttosto di quello che forasse- 
ro , se la* Salamandra ne avesse la forza ; ma non 
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r ha . Si cercarono dunque animali di pelle ab- 
bastanza sottile per lasciarsi intaccare; fu aperta 
la bocca di una Salamandra che si applicò sulla 
coscia scorticata di un pollo : furono strette le 
mascelle per obbligarle a mordervi , ma i denti 
uscirono di luogo piuttosto che intaccare : furo- 
no parimente fitte fare molte morsicature da al- 
cune iSalamandre recentemente prese ed irritate 
alla lingua ed alle labbra di un cane, e per fino 
alla lingua di un pollo d’ India ma non risultò 
alcun sinistro accidente negli animali che nc ave- 
vano sofferto il morso . 

Per venire in cognizione se il liquore puzzo- 
lente ed appcstato che la Salamandra ha sotto la 
pelle fosse nocivo preso in alimento , fu fatta 
.inghiottire per forza a un cane una Salamandra 
tagliata allora a pezzi ; gli fu tenuta chiusa la 
bocca per lo spazio di una mezz’ ora , fu fatta 
nel tempo stesso inghiottire una piccola Salaman- 
dra intiera a un giovane pollo d’india. Questi 
due animali furono sempre ugualmente vispi che 
prima : una mezz’ ora dopo clic fu sciolta la boc- 
ca del cane, cioè un’ora dopo ch’ebbe manda- 
ta giù la Salamandra , ne rivomitò la coda e le 
zampe, verisimilmente come parti difficili a di- 
gerirsi. Rispetto al pollo d’india, nulla più si 
vide del'a Salamandra che aveva inghiottita . Man- 
giarono e bevvero I’ uno c I’ altro come ai soli- 
to , senza dare il minimo segno d'infermità. Fu 
inzupnato un pezzo di pane nel sugo latteo del- 
la 'Salamandra , c fu fatto mangiare a un pollo , 
furono intinte nel medesimo sugo latteo alcune 
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bacchette appuntate cli^ furono quindi introdotte 
nelle piaghe già fatte allo stomaca ed alla coscia 
di un’ altro pollo : tutto ciò fu inutile , e la Sa- 
lamandra si è sempre mostrata ugualmente poco 
pericolosa , al riferire del Sig. di Maupertuis . 

Laurenti , che ha parimente fatte esperienze sul- 
lo stesso soggetto « applicò successivamente a un 
pollo ed a un piccione il corpo di una Salamandra > 
della quale si sparse ben presto il latte su questi ani- 
mali, senza che risultasse ad essi alcun male . Ciò non 
òstante avendo lo stesso Autore fatto mordere la 
Salamandra da due lucertole della specie di quel- 
la che chiama seps nturalis^ una mori immedia- 
diatamente dopo i’ esperienza , c T altra soprav- 
visse due soli minuti . Una terza alla quale ave- 
va fatto inghiottire latte di Salamandra, spirò 
ugualmente , dopo aver provato convulsioni alle 
quali succedè una specie di paralisia. Stando a 
questa esperienza , sembrerebbe che il latte della 
Salamandra , potesse esser funesto in certi tempi, 
in certi climi , in certe circostanze , c solamente 
ad alcuni animali , siccome ve ne sono alcuni che 
fa perire il sugo di certe piante, mentre T uomo 
e la maggior parte degli animali possono impu- * 
nemente mangiare le piante medesime . 

Sembra che la Salamandra non sia nociva alP 
uomo. Si legge nell’ Efemeridi di Germania, De- 
curia -I. , ann.2.,chc una donna malcontenta del 
marito , volendolo avvelenare , gli fece mangiare 
una Salamandra che mescolò in una vivanda , e 
che non ne risenti egli incomodo alcuno : il par- 
tito più sicura ciò non ostante ^ quello di non 
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mangiarne ; ma si possono maneggiare senz’ aleuti 
rischio , ed anche mutilare impunemente . 

A dispetto di così autentiche testimonianze, cre- 
derà sempre un certo pubblico che il veleno del- 
la Salamandra sia dei più terribili , c che il rospo 
si batta con essa , perchè è nemica dell’ uomo : 
sembra cosa dimostratissima che il sugo latteo il 
quale esce da tutto il corpo della Salamandra • 
siccome ancora la sanie virulenta che vomita 
quamio è percossa o gettata nel fuoco, non pos- 
sa infettare nè un prato intiero , nè un pozzo , 
nè avvelenare i frutti che tocca , al segno di 
far perire immediatamente famiglie intiere , nè 
estinguere un grande incendio come ancora è 
stato detto : senza fondamento dunque s’ inveirà 
ormai contro i pretesi mali che cagiona la Sa- 
lamandra col suo veleno . Una Salamandra, 
coll’ abbondanza della viscosità fredda c glutino- 
sa che le trasuda dalla pelle , può reprimere un 
piccolo fuoco per un certo tempo , come lo 
possono fare le ranocchie , le lumache , la__* 
carne cruda , il bianco d’ uovo c tutte le so- 
stanze tenaci e viscose ; ma consumata che sia 
una volta una tale umidità , goiitiano le Sala- 
mandre , boccheggiano e spirano : quanto più 
la Salamandra è grossa tanto più facilmente ri- 
mane estinto in piccolo fuoco ;e quest’ultimo feno- 
meno , falsamente adottato , è quello che ha dato 
origine ai gcroglitici , alle divise ed agli emble- 
mi che erano in uso presso gli Antichi c che 
lo sono anclic tra i moderni , come lo abbiamo 
detto più sopra . E’ dunque inutile che certi Ciar- 
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latani , cc. si lusinghino di far cessare il fi.ocoj 
gettando le Salamandre nelle case alle quali si 
fosse attaccato, perchè periscono esse immedia- 
tamente nelle fiamme. Abbiamo creduto di ri- 
portare le opinioni falsamente accreditate , una 
delle quali si riferisce soltanto alla Storia Natu- 
rale , c r altra interessa la quiete dell’ umanità . 
Altro più non si deve vedere nel prodigio della Sala- 
mandra incombustibile, che un semplice fatto fisico, 
puerilmente esagerato, ed altro più non si deve 
vedere negli effetti funesti de! suo veleno , che 
un male immaginario al quale bisognava piutto- 
sto opporre 1’ esperienze che le ricette ; c tale è 
l’ impresa nella quale c così ben riuscito il Sig.- 
di Maupertuis. 

Abbiamo detto che la Salamandra è molto ma- 
linconica . Riferisce Laurenti che tutti i segni 
manacciosi che possono farsi alla Salamandra , 
non le impediscono di andar avanti c di prose- 
guire il viaggio; ma quando e! stata circondata 
in ispirale, resta immobile . Schizza il latte sugli 
animali dei quali teme la vicinanza , come il ros- 
po schizza Torina sul suo nemico : se si batta , 
comincia dall’ addrizzar la coda , come per ven- 
dicarsi , ma ciò è per dimostrare la sua Sorpresa 
c il suo dolore ; se si raddoppino le percosse , 
fa la morta , c forse è in paralisia . E’ muta , 
almeno non n’é mai stata sentita la voce . E’ dif- 
ficilissima a morire; ma immersa nell’aceto o nel 
sale polverizzato , vi perisce tra le convulsioni , 
non meno che la lucertola comune ed i vermi , 
nello spazio di tre minuti , o incirca : può stare 
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alcuni giorni sana e salva nell’acqua, e vi si spo- 
glia di una pellicola sottilissima , di colore cene- 
rino verdiccio i ne sono state conservate alcune 
per pih di sei mesi nell’acqua di pozzo, scnz’ 
alcun’ altro alimento, o usando solamente la di- 
ligenza di mutar l’acqua che intorbidavano in ca- 
po a pochi giorni ; si osserva che ogni volta che 
vien immersa nell’ acqua , si sforza di farne uscir 
fuori le narici ; dunque l’aria è ad essa necessa- 
ria : si crede che viva di mosche, di lumache 
nude e di vermi di terra . 

Benché la Salamandra non abbia come la lu- 
certola , foro uditorio esteriormente , ciò non 
ostante prova l’esperienza, contro l'opinione co- 
mune , che questo animale non è nè sordo , ne 
privo di sesso . Riferisce il Sig. Maupertuis ( A/m. 
deir^ccad, delle Scienze , ami. 1727. ) > che aven- 
do aperto alcune Salamandre , rimase sorpreso di 
trovare nello stesso individuo ed uova e feti non 
meno perfetti di quelli dei vivipari : l'uova for- 
mavano due grappoli simili alle ovaie degli uc- 
celli, ad eccezione che erano un poco più allun- 
gate, ed i feti erano chiusi in due lunghi tubi, 
di tessitura cosi sottile , che si vedevano distin- 
t'ssimamente attraverso ai tubi medesimi : contò 
quarantadue feti in una sola Salamandra , e cin- 
quanta quattro in un’ altra, quasi tutti vivi, ugual- 
mente ben formati e più agili delle Salamandre 
più grandi : questi animali sembrano molto op- 
portuni a spargere qualche luce sul mistero della 
generazione . 

Secondo il Dottor Giovan Paolo W'urfTbainius, 

a cui 





a cui siamo debitori di un trattato completo del- 
la Salamandra , intitolato Satamandrolooìa , lo 
scheletro di questo animale è più simile sulla 
parte anteriore allo scheletro della ranocchia che 
a quello della lucertola . Consultate questo Trat- 
tato . 

2. L2. Salamandra aquatica o Salamandra di coda 
schiacciata i o Lucertola aquatica , Salamandra aqua- 
tica j aut lati-caudata ; lacerta palustrìs , cauda 
ancipiti y mediocri, pedibus muticis , fissis , pàhnis 
tetradaetylis . Linn. ; Salamandra alepidnta, ver- 
rucosa , cauda ancipiti , pedibus inermihus , pissisi 
palmis tetradaetylis , plantis pentadactylìs , Cren. 
Questa specie è lunga tre o quattro pollici; la 
parte superiore del corpo è bruna o nericcia , 
coperta da tutte le parti di verruche prominenti, 
rotonde o oblunghe, tra le quali quelle che guar- 
niscono i fianchi sono di un colore bianca- 
stro .0 di un falbo bigio, secondo l’età; la testa* 
la larghezza della quale è uguale a quella del col- 
lo , è ritondata, ad eccezione della* parte supe- 
riore in cui è piatta ; il muso c spuntato ; l’aper- 
tura della bocca mediocre ; le mascelle sono ugua- 
li , larghe ed armate di piccolissimi denti; la 
lingua è cortissima e un poco larga; l’abdome, 
di un giallo di zafferano , moscato di un bruno 
cupo; la coda, lunga quasi quanto il corpo ; com- 
pressa, come affilata ai latice con una prominen- 
za fatta a taglio nella parte superiore ; (questa 
parte che ha la forma di un remo, ed è termi- 
nata da una punta ottusa , favorisce le funzioni 
per le quali è destinata , quando l’animale vuol 
. nuo- 
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nuotare) ; i pied' sono corti} gli anteriori han- 
no quattro dita , c i posteriori cinque : le parti 
genitali sono alquanto prominenti in ambedue i 
sessi . Dice Linneo che il maschio ha la gola più 
nera e i piedi posteriori lateralmente muniti di 
un orlo membranoso • Il maschio ha sulla testa » 
in vece di macchie , certe striscie che partono 
dal collo ) e che vanno a congiungersi insieme 
verso l’estremità del muso. La femmina é di una 
tinta più uguale e meno cupa di quello che non 
lo è nel maschio ; non ha nè macchie , nè cre- 
sta dentellata sulla schiena , che è ordinariamen- 
te piatta ) benché la spina formi talvolta una 
piccola eminenza quando la femmina' comincia a 
divenir magra . 

Questa specie di Salamandra è propriamente 
parlando un animale antibio, come la preceden- 
te ; ma questa sta più lungo tempo nell’acqua di 
<3uello che stia in terra ^ laddove la Salamandra 
terrestre vive più lungo tempo in terra che nell’ 
acqua : ama es$a le acque limacciose e cerca di 
nascondersi sotto i sassi, se ve ne sono; rare 
volte sale alla superficie dell’ acqua ; c si trova 
ordinariamente nei fossi delle città , nei vivai , 
nelle paludi e negli stagni : soggiorna volentieri 
nelle acque morte , in tempo della bella stagione, 
tvl aH'avvicinarsi dell' inverno si accoracela nella mo- 
ta o nelle spaccature delle pietre . Se ne trovano ciò 
non ostante alcune , anche nei tempi freddi , le 
quali seguitano a vivere nell’ acqua ; e ciò che c 
molto singolare 4 prendono i <]uartieri d’inverno 
fin dalla metà di ottobre , quando i! termometro 
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di Reaumur è ancora ai dicci gradi, c ricompa- 
riscono alla metà di febbraio, quando ancora ge- 
la tutte le notti , e non vi è alcun indizio di 
primavera: sembra dunque che la cagione per cui 
abbandonano l’acqua non sia il freddo , poiché 
vi ritornano prima che sia fili ito . E’cosa più pro- 
babile che nel mese di febbraio siano stimolate 
dalla fame o dall’amore; camminano con lentez- 
za cd a passi di testuggine; sono difficilissime a 
morire ; e la coda di esse nel nuotare si muove 
a undulazionc . 

Dice Derham che la lucertola aquatica , finché 
è piccola , ha quattro natatoie benissimo fatte , 
due per parte , che escono dal corpo un poco 
sopra alle braccia ; servono queste a mantener 
dritto in equilibrio il corpo medesimo , ed una 
tale situazione fa che questa lucertola sia simile 
a un pesciolino; quando le ganibe di essa sono 
giunte al giusto accrescimento , cadono le na- 
tatoie . 

Avendo risaputo il Sig. Diifay che il Sig. di 
Maupertuis aveva fatto alcune osservazioni cd 
alcune esperienze sulla Salamandra terrestre di 
Brettagna , prese quindi occasione di fare anch’ 
esso qualche osservazione fisica ed anatomica so- 
pra molte specie di Salamandre aquatiche dei 
contorni di Parigi: queste passano per meno ve- 
lenose , supposto che ve ne siano alcune venefi- 
che . E’ cosa molto difficile, dice egli, lo stabi- 
lire quante specie si trovino di tali Salamandre 
aquatiche , perchè il sesso e l’età producono va- 
rietà grandi di colore nella specie medesima, e 
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perchè se ne trovano di tutte le età in quasi 
tutto l’anno . Avendone ciò non ostante esami- 
nate con diligenza più di duecento , prese in di- 
versi luoghi e in diversi tempi dell’anno , ha cre- 
duto questo Accademico di poterle ridurre a tre 
specie , in ciascuna delle quali il maschio differi- 
sce dalla femmina: chiama esso la prima gmsd 
Salamandra nera ; ha quattro o cinque pollici di 
lunghezza ; il ventre di un giallo d’arancio c pic- 
chettato di nero : la pelle che regna verso i lati 
è granata di bianco : le gambe , non meno che 
il corpo» sono brune sopra e gialle sotto: i ma- 
schi di questa specie hanno sul dorso una pelle 
longitudinale larga due linee , che è una specie 
di cresta dentata come una sega » la quale ha 
origine verso il mezzo della testa tra gli occhi» 
e va a finire all’estremità della coda; è essa più 
stretta ed ha i denti più radi nella parte che 
guarnisce la coda : questa parte medesima ha in 
sotto una lista di color d’argento che ne percor- 
re tutta la lunghezza . La seconda specie di Sa- 
lamandra aquatica differisce dalla precedente sem- 
plicemente per la grossezza . La terza specie è 
appresso a poco della grossezza della seconda. 

Queste tre specie differiscono abbastanza l’una 
dall’ altra » perchè non si possano confondere > e 
neppure prendere il maschio per la femmina; ma 
vi sono varietà considerabili » alcune delle quali 
sono ordinarie a tutte le specie , e dipendono 
dall’ età dell* animale , ed altre sono particolari 
ad alcune Salamandre . Il color di esse è gene- 
ralmente meno bruno quando sono giovani , e 



S A L 


S>S 

le macchie sono meglio espresse ; anzi quelle 
della terza specie sono di un giallo molto chia- 
ro appena nate, e divengono insensibilmente un 
poco brune ; accade alle medesime un cangia- 
mento così singolare , che non è stato fin qui 
osservato se non che in un solo animale , cioè 
nel girino ossia cazzuola . 

11 Signor Dufay trovò nella primavera del 
1728., che le piccole Salamandre hanno le bran- 
chie come i pesci , e che coll’ andar d'I tempo 
due specie di battenti le cuoprono c si chiudono 
finalmente a segno, che le branchie insensibilmen- 
te si perdono . Ha rilevato Io stesso Osservatore 
che le Salamandre aquatiche mutano la pelle nel- 
la primavera c nell’ estate , ogni quattro o cin- 
que giorni almeno ; è stato detto che si a’utano 
colle zampe e colla bocca per disfarsi di queste 
spoglie : SI trovano talvolta alcune di queste pel- 
li fine intiere galleggianti nell’ acqua . { Ciò che 
hanno finto i Poeti delle ombre , potrebbe appli- 
carsi , dice un Naturalista Filosofo , il Sig. Bon- 
net , alla spoglia delle Salamandre : ne rappresen- 
ta essa molto bene i corpi ; vi si veggono ma- 
ni , dita, piedi, coda, ma rappresentati come in, 
una nuvoletta che nuoti nell’ acqua ) ; 1’ inverno 
mutano la pelle ogni quindici giorni incirca sol- 
tanto , quando le zampe anteriori , cioè le mani , 
non si possono intieramente spogliare , si putre- 
fanno e cadono . Allorché si avvicina il momen- 
{o della muda , si vede U pelle fina che comin- 
cia a distaccarsi dii corpo; la prima a spogliarsi 
è la testa , quindi il rimanente della parte ante- 
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riorc f le ultime a spogliarsi sono la parte di mez* 
20 e la posteriore del corpo : talvolta la spoglia 
che si distacca dalla testa forma intorno al collo 
della Salamandra una specie di collana o di cra- 
vatta di velo ; altre volte si adatta sulla testa in 
forma di cappuccio o di cuffia . Sembra una tal 
muda molto differente da quella degl’ insetti , 
perchè non inceppa le membra della Salamandra, 
come inceppa quelle degl’ insetti in tal tempo : 
la pelle della Salamandra si distacca qua e là a 
brani più o meno considerabili , 1’ animale va c 
viene dalla superfìcie al fondo dell’ acqua, si agi- 
ta , mangia , si dà moti più o meno subitanei ; 
* c r intiero spoglio non si compisce se non che 
in capo ad uno , due e talvolta tre giorni . 

Le Salamandre aquatiche mandano talvolta un 
piccolo grido , respirando 1’ aria alla superficie 
deir acnua j e spirano allora dalla bocca molte 
grosse bolle d’ aria , c non tardano molto a ri- 
tufi'arsi nell’ acqua ; sono esse carnivore , mangia- 
no le mosche, i vermi , la frega delle ranocchie; 
divorano succhiandoli gli animalculi fissati alla 
ler.ticula aquatica : sembra che tirino sola- 
mente agli animali vjvi della classe degl’ insetti 
e di quella de’ vermi che esse si trovano trai piedi 
camminando ; i moti che si dà la preda le ecci- 
ta ad addentarla improvvisamente colle mascelle ; 
sono simili per questo capo ai ragni cd ai for- 
mica-leoni che non toccano i cadaveri . la 
Salamandra aquatica inghiotta vivo un verme di 
terra , grosso ed un poco lungo , si dà alcune 
piccole scosse in tutto il corpo e principalmen- 
te 
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te nella parte anteriore ; !o tiene bene spesso pei 
mezzo del corpo tre o quattro minuti all’ a per- i 
tura della bocca , finché non sia giunta ad af- 
ferrarne r una o r altra estremità ; allora l’ in- 
ghiottc ; non sembra che mastichi la preda , ma 
sembra che i denti le servano unicamente per 
ritenere la preda viva che si sforza di fuggire , 
e che le zampe le servano per camminare o per 
nuotare . Un’ altra singolarità , è che quanto è 
falso che questo animale viva nel fuoco , altret- 
tanto è vero che viva nel ghiaccio , ed ^nchc 
per un tempo assai lungo . Non è cosa rara 
che se ne trovi alcuna in estate , come suc- 
cede delle ranocchie , in qua'che pezzo di 
ghiaccio che sia stato conservato nelle ghiac- 
ciaie . 

Si è assicurato il S'^g.DuhytMttKorie d(U'.^cc/jde- 
ntia 5 r/enze , 1 729. , per mezzo di un esame 
anatomico che la pellicola fina , trasparente , 
bianchiccia, reticulata, simile al velo più fino c 
quasi a una tela di ragno , di cui si spoglia la 
Salamandra , c un’ cpidermc ; che la pelle della 
parte inferiore è difficile a togliersi , e dx ve- 
duta col microscopio , altro non sembra che una 
tessitura di piccolissime scaglie, o piuttosto l’in- 
viluppo dei tubercoli del cuoio : sotto a questa 
pelle si trova il cuoio che è tutto seminato di 
piccoli grani come Io zigrino . Dice inoltre il 
citato Accademico esser cosa vcrisimile che la 
Salamandra realmente si accoppi , e che si tro- 
vano nella femmina riifl'crcnze sensibilissime c gli 
oigani distintissimi . Fanno , die’ egli , l’uova in 
- B07n.T0m.XXX. G mar- 
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te il corpo alzando la schiena , e forma in tal 
guisa una specie di arcata, sotto la quale passa 
la femmina e prosiegue la sua strada : il maschio 
si ricompone e corre dietro la tciiTiriina , cJ ap- 
pena essa si ferma , la viene a guardar fissamen- 
te a piccolissima distanza e ripiglia la positura 
di prima; un tal preludio vien ripetuto più vol- 
te. Terminata una tale scena, la femmina stin;o- 
lata da queste galanterie, si ferma sulla fangld- 
glia, il maschio le si mette accanto, c al di so- 
pra di essa , alla distanza di tm pollice in circa 
da essa e dalla fanghiglia ; comincia dall’ aprir 
1’ ano , c comprime con forza la regione dei te- 
sticoli : strofiiianilosi svo ’liatamcntc la cresta , 
batte di tanto in tanto la fetnmina co'la coda 
e si rovescia anche sopra di essa ; ma rimetten- 
dosi immediatamente alla medesima distanza di 
prima , fa una compressione più forte dell’ ordi- 
nario ; questo è il momento in cui il Sig. I^c- 
mours ha veduto il maschio eiaculare il liquore 
seminale , che spinto con forza ed uscendo in 
uno schizzo solo in quantità assai grande , si me- 
scola coir acqua , le comunica un piccolo color * 
bianchiccio o turchiniccio , e si sparge sui fian- 
chi della femmina, che perciò diviene allora im- . 
mobile ; dopo un tale sforzo il maschio cade in 
una specie di letargo ; ma si risveglia ben pre- 
sto , incomincia le carezze , alle quali' succede 
una seconda eiaculazione , dopo di che si se- 
parano • 

f^uest’osscrvazione , fatta con tutta V attenzio- 
ne possibile , basta per far vedere che la frega 
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della Salamandra non è fecondata come quella 
della ranocchia; perchè il maschio di onesta che 
sale sulla schiena della sua femmina l’ abbrac- 
cia strettamente per lo spazio di quattro giorni 
in circa, eiacula il suo seme sull’ uova medesi- 
me a misura che escono dai ricettacoli della fem- 
mina , Ridete r ^'frticolo f{a/iocchu ; laddove 1’ uo- 
va della Salamandra si trovano fecondate nella 
femmina stessa senz’ alcuna approssimazione o 
contatto im;nediato : si può ripetere questa ope- 
razione in una vasca d’ acqna limpida nella sta- 
gione conveniente , ponendosi in un sito bene 
illuminato . 

Si trova nel Giornale di Fisica ^ fibbrjjo ■, 1782. 
un estratto delle Dissertazioni di Fisica l'e^ctabi- 
le , c animale , del Sig Ab. Spallanzani , in cui 
si legge che le Salamandre lasciano i propri rico- 
veri nel mese di febbraio ; che in questo tempo 
i maschi cominciano a stimolare le femmine, c 
che ciò non ostante non si celebrano le nozze 
prima del mese di marzo, tcco alcune partico- 
lirità sulla cerimonia , secondo il citato Osserva- 
tore : il maschio inseguisce la femmina, che ce- 
de finalmente , dopo avere resistito qualche tem- 
po ; si mettono allora al contatto , in guisa che i 
la parte inferiore della testa del maschio tocca 
la parte superiore della testa della femmina ; il 
rimanente del corpo di e.ssi rimane discosto 1’ u- 
no dall’altro: formano dunque un’angolo il ver- 
tice del quale è 1’ unione delle due teste ; quest’ 
ango'o è ordinariamente molto acuto . In tal po- 1 
sizione il maschio aj-ta il rilievo membranoso | 
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della sua schiena , ravvolge la coda in tutte le 
direzioni , la riconduce di tanto in tanto per bat- 
tere leggermente i fianchi della femmina; quindi 
si fa uscire dall’ ano , che é più gonfio di quello 
che suol' esserlo , uno schizzo copioso di liquore 
che si mescola all’ acqua > c che giunge cosi stem- 
perato’ all’ano della femmina, in questa impor- 
tante operazione , mai non accostano le due Sa- 
lamandre 1 ’ ano più da vicino I’ una all’ altra : 
tutto consiste in questo getto di liquore schizza- 
to a una piccola distanza e di tanto in tanto , 
perché il maschio si riposa talvolta per ricomin- 
ciare in seguito la medesima funzione . In tale 
specie di aniib), non esige dunque la fecondazio- 
ne un’ accoppiamento pròpriamente detto ; se n’ è 
assicurato il Sig. Spallanzani per mezzo di espe- 
rienze continuate con una pazienza c con un’ assi- 
duità incredibile . Aveva egli già annunziato questa 
scoperta nel 1 708. , c credeva d’ esserne egli il 
solo autore , ma noi avevamo già riferito nella 
priina edizione de! nostro Dizionario , nel 1 764 , a 
quest’ articolo , 1 ’ osservazione del Sig. Demours , 
da nui^più sopra esposta , la data della quale 
era ancora molto anteriore , e la quale , per ciò 
che riguarda 1’ essenziale, va perfettamente d’ac- 
cordo con quella del Sig. Spallanzani . 

In qualunque stagione dell’ anno, dice quest' 
Autore , si apra i’ ab.lo.iie di una Salamandra 
femmina, si trovano le due ov'.aic piene d’ uo- 
va di un colore giallo biancastro e meno g.^'cssc 
dei granelli di miglio : ingrossano tai globetti 
all’ avvicinarsi della primavera, e giunti a inatii- 
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riti nel tempo dell’ amore , discendono negli ovi^ 
dnetm , che sono due specie di sifoni bianchi , 
c si estendono dalle gambe anteriori fino al. 'ori- 
gine della coda . Formano nello sp.azio clic per- 
corrono mille giri e mille circonvoluzioni diver- 
se • Ss si distendano , si trovano lunghi quattro 
volte più della Salamandra intiera . Quando il mi- 
schio ha schizzato il suo liquore prolifico, s’ in- 
sinua il liquore me.iesimo nell’ ano della femrai- 
n.i e feconda 1’ uova che erano più vicine a quest’ 
orilìzio ; e non vi hanno alcuna parte l’altr’uova 
più lontane c più interiori nell' ovidurtus . La 
prova che ne da il Siq. Spallanzani é la seguente: 

Appena i maschi cominciavano ad andar dietro al- 
„ le femmine , io teneva queste isolate in vasi pie- 
„^ni d' acqua ; vi deponevano esse 1’ uova , e 
y> quest’ uova restavano sterili : dav.a io allora ad 
,, esse alcuni maschi, i quali non tardavano a 
„ schizzare lo sperma , nella maniera ordinaria ; 
„ qu'ndi isolava nuovamente queste femmine, c 
„ vedeva che le prime uova , da esse deposte in 
,, numero di cinque o sei , erano feconde , lad- 
5 , dove quelle che deponevano dopo queste pri- 
„ me , restavano sterili . Aprii in un’ altra espc- 
,, rienza una femmina che avcv'a avuto commer- 
,, ciò con un maschio, ed estraendo 1’ uova dall’ 
5 , ovid-'cr:is , misi da parte quelle che erano vi- 
3 , cine all’ano, le quali vennero tutte bene, es- 
„ scudo perite le altre die erano più lontane da 
„ quest’ ordìzio . ,, 

'iale è dunque la maniera con cui si opera la 
fecondazione delle Salamandre. Quando l’ uova 
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sono discese nell’ , I primi schizzi dello' 
sperma lanciato dal maschio, s'introducono nell’ano 
della femmina c fecondano l'uova che v’incontra- 
ro : si sgrava ben presto la femmina di queste 
prime uova ; il maschio ricomincia subito la sua 
operazione , agisce col suo liquor seminale sull’ 
uova venute vicino all’ano in luogo delle prime, 
e cosi successivamente , finché sia fecondata tutta 
la massa dell'uova: quindi è che un tal commer- 
cio amoroso dura per lo spazio di venti giorni , 
e talvolta ancora di trenta . 

^ A misura che l'uova escono dalla femmina, 
vanno in fondo all’acqua : hanno nei primi giorni 
la forma di globetti allungati ; si curvano in se- 
guito un poco c rappresentano molto bene un 
rene o un testicolo di pollastro . Cresce insensi- 
bilmente questa curvatura ; ingrossa una delle 
estremità , diviene più fina l'altra , prende tutto 
l'uovo un maggior volume , c sembra allora che 
più non cresca se non che in lunghezza: a quest’ 
epoca ha alcuni m ui spontanei molto vivi , ai 
quali succedono intervalli di quiete ; il che risve- 
glia neirOsservatore l'idea dciranimalità, e gli fa 
l)en presto cadere in pcnsicre che «juest’ uovo 
preteso altro non abbia d'uovo che la forma, e sia 
un vero feto di Salamandra : si verifica dopo ben 
presto un tale sospetto , quando si vede l’uovo 
prendere le apparenze di una piccola Salamandra, 
quando cominciano 3 scuoprirsi la coda , un prin- 
cipio di vertebre , le branchie nelle quali circola 
il st(vguc, due bottoncini che fono gl’ indizi del- 
le braccia nascenti, c finalmente gli occhi sotto 
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la forma di due tumori. Continuando I Osserva- 
zione por mezzo di una lente, si distingue chia- 
ramente che la Salamandra nascente non è im- 
mediatamente involta nella viscosità , ma in un 
cerchio trasparente, che è la circonferenza dell’ 
amnio pieno di liquore nel quale nuota l’anima- 
Ictto: oiimto che sia a tutto l'accrescimento che 
in tale stato gii conviene , urta violentemente la 
membrana dell’ amnio , gli riesce di romperla , e 
si getta im nediatameiue nell’ acqua nella quale 
nuota con velocità. 

E’ stato osservato che sono necessari sette gior- 
ni in circa affinchò il preteso uovo di Salamandra 
lasci la forma d’uovo c passi a quella di feto, 
c quattro altri giorni airinchè ranimale esca dal 
suo inviluppo . 

Rimane a discuter; una sola questione , cioè , 
qual sia il momento in cui pos«a dirsi che l’uo- 
va pratese di Salamandra siano veri feti . Deve 
uarsi ad esse quest’ ultimo nome solamente quan- 
do sono fecondate e venute alla luce , o Io me- 
ritano già esse quando sono ancora n?lV$viductns 
c non hanno ancora ricevuto l'infiuenza dello 
sperma ? Sembra che il Sig. Spallanzani provi 
Cile sono esse veri feti , fin dal momento in cui 
si distinguono nell' ov itine tus : ne deduce egli le 
prove dal paragone che ha fatto trai feti fecon- 
dati e quelli che non lo sono , e dalla perfetta 
identità che ha trovato tra di essi : ora , siccome 
r uova fecondate sono veri animali , lo sono 
ugualmente l’uova non fecondate: e siccome esi- 
stono nel corpo della femmina prima della fecoa- 

da- 
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dazione, risulta evidentemente da ciò che il feto 
presistc alla fecondazione . 

Il Filosofo Sig. Bonnet ha fatto inserire nel 
Giornale dì Fisica^ novembre y 1777 . e gennaio 
1119 » 9 due Memorie sulla maravigliosa riprodu- 
zione delle membra della Salamvandra aquatica , 
delle quali si opera Icntissimamente l’evoluzione. 
Questo stesso Contemplatore della Natura ha ten- 
tato altre sperienze , colf intenzione di verificare 
ciò che ha detto il Sig. Spallanzani , che la Na- 
tura riproduce precisamente quello soltanto che 
è stato tolto . Un tal fatto , che è di una grande 
importanza nella teoria delle riproduzioni anima- 
li , è stato come dimostrato , e sembra che la 
Natura non sia contraria alla conclusione del Sig. 
Spallanzani . Essendo stata tagliata longitudinal- 
mente dal Sig. Bonnet una mano di Salamandra, 
la Natura ha riprodotto ciò che ad essa era sta- 
to tolto , c lo ha riprodotto nella maniera c nel 
luogo che meglio conveniva alla sua ferma na- 
turale ed alle sue funzioni ; si sono riprodotti 
una mano ed un piede tagliati a un’ altra Sala- 
mandra , c queste nuove riproduzioni, tagliate vi- 
cendevolmente anch’ esse , contengono cd esibi- 
scono ugualmente le medesime sorgenti di ripa- 
razione che contenevano ed esibivano le antiche; 
esistono cioè nelle nuove membra germi che con- 
tengono in piccolo membra simili a quelle che 
vengono tagliate. Si osserva che le parti ripro- 
dotte hanno una scmitrasparenza che conservano 
lungo tempo c che non hanno le parti antiche 
le quali ai esse erano simili ; questo grado di 
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trasparenza s’indebolisce soltanto a poco a poco 
ed a misura che le parti si coloriscono davvan- 
ta£»;io ; in una parola , quando i sn:»hi nutritivi 
più grossolani possono introdursi nei vasi il ca- 
libro dei quali ha subito il conveniente accresci- 
mento . 

SÀlarritindra Aquatica dì coda rotonda , Laccrta 
aquatica i canda tcrctiusciila mediocri, pedib;ts mu- 
ticis, fitsìs, pjimìs tetradactylis , Linn. ; Salaman- 
dra alcpìdota , canda tcrctiiiscula , pedibits inermi- 
bus, fissis , palmis tetradactylis , plantis pentada- 
ctylis , Gronov Si trova questa lucertola nelle 
acque dolci e stagnanti dcH’Huropa, ed anche nei 
giardini . Dice Linneo di non essersi potuto as- 
sicurare se una tal lucertola fosse di una specie 
distinta dalla lucertola ordinaria , o se altro non 
era che quest’ ultima ancora giovanissima . 

Questa lucertola , secomio Gronovio , è mol- 
to simile pef la torma esteriore alla Salamandra 
di coda piatta. Il citato Autore indica i caratte- 
ri seguenti per aiutare a distinguernela. 

Il colore del corpo è livido , e si veggono 
sulla schiena da una parte e dall’ altra due righe 
longitudinali di un bruno cupo : il corpo è inol- 
tre qua c là seminato di piccolissime macchie 
nere; il ventre è di un colore d’arancio; la co. 
da è quasi uguale al corpo in lunghezza ; è al- 
quanto grossa» d'una forma quasi quadrata , c va 
insensibilmente diminuendo verso l’estremità. 

Un individuo di questa specie, e ch’era nel no- 
stro G.ibinctto, ha la coda rotonda c piramida- 
le; la lunghezza totale dcH’anintalc è di tre poi- 
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\ Ilei incirca . Quindi è che ci persuadiamo che la 
Salamandra di coda rotonda formi una specie di- 
stintissima . 

Il Si'^. Marchese di Nesle ha trovato sul cra- 
tere stesso del Vesuvio una piccola Salamandra 
che aveva tre dita ai piedi anteriori, c quattro 
ai posteriori , la coda della quale è fina , flessi- 
bile e più lunga del corpo . 

Si fa uso esteriormente delle Salamandre ; se 
ne spargono le ceneri sulle scrofole ulcerate , per 
detergerle e per facilitarne la cicatrice : alcuni le 
fanno entrare ugualmente nei depilatori . 

S ALAMOJA, Fran. Sanmurc . Nome dato a un 
liquore s.dato nel quale è stata conservata o la 
carne o il pesce : ledete Gaum . Si dà il nome 
di Salamoia della terra all’ acqua marina o salata 
che scorre nei sotterranei, ledete Murìa . 

SALANGANA. Vedete l'articolo alcione (uc- 
cello ) . I 

SAI BANDA o FALL - BAND . 1 Minatori dan- 
no questo nome alla pietra che si trova tra i! fi- 
lone e U rocca dura: è una pietra che serve di 
scorza o di confine ai due l^ti di un filone di mi- 
niera . La supcriore si chiama , ponte corarante 
(ponte che cuopre , o superiore) , 1’ inferiore , 
ponte couchante ( ponte che giace , o inferiore ) 
sono esse più o meno dure . / edete all' articolo 

Miniera . 

" SALCIO. Vedete Salice . 

SALE, Lat. , Fran- 5r/. I Sali naturali so- 
no sostanze fossili , che hanno la proprietà ili 
sciogliersi in una maggiore o minor quantità di 
acqua, di cristallizzarsi , dopo che il fluido nc- 
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cessarlo per la dissoluzione è stato diminuito 
mediante 1 evaporazione , e di liquefarsi nel fuo- 
co ; di più, gli uni vi diven^jono fìssi, e gli al- 
tri vi si volatilizzano sotto la forma di un va- 
pore non infiammato; questi corpi, che noi co- 
nosciamo sotto i m ini specifici' di allume, di c/- 
triolo , di natro , di nitro, di , di Sale 

ammoniaco, di borace, cc. ; questi corpi, io di- 
cea , messi sulla lingua, fanno provare alle pa- 
pille nervose (sede del gusto) e all odorato, un’ 
alternativa di sensazioni e di sapori molto diver- 
si ; ve nc ha di frigidi , di acri e di agri ; altri 
sono caldi , insipidi o salati ; e non ne sono p ù 
costanti i colori , nc la configurazione , di quello 
che lo siano le parti nello stato di cristallizzazione . 

I Chimici distinguono e dividono generalmen- 
te i Sali In acidi, alcali e neutri. I primi sono 
quelli che hanno un sapore agro c che , sotto 
una forma fluida , fanno un moto di gonfiatnen- 
to o di effervescenza colle sostanze alcaline , col- 
le terre e pietre calcari, ed in conseguenza col- 
le produzioni che si conoscono atte a far calce; 
come le conchiglie , i gusci d’uova , le perle, i 
coralli, le pietre chiamate occhi di gamberi , ec. 
I Sali acidi hanno ancora la proprietà di far tii- 
venir rossi i liquori o tinte turchine vegetabili, 
e si presume, con molta vcrisimiglianza , che 
gli acidi siano la base di tutti gli altri Sali . \ i 
sono acidi che appartengono al regno minerale , 
altri al regno vegetabile ed altri al regno ani- 
male . ( Alcuni Autori fanno menzione di un 
acido aereo, acnliim frimigciihivt', ma non c stato 

pos- 


Orgitized by GoO]?Ie 



S A L 


109 


possibile di convenire nei giudizi che sono stati 
dati sulla natura di quest’acido universale .sparso 
e dominante nella nostra atmosfera . Finalmente 
alcuni Autori moderni parlano di un acid.i gras- 
so , acidum pingue , che si deve trovare nel fuo- 
co , ec. e secondo alcuni, l’aria fissa è il vero 

acido aereo . ) ^ - 

1 Sali alcali producono a vicenda anch essi 1 
medesimi fenomeni sulle sostanze acide ; hanno » 
al contrario dei Sali acidi, la proprietà di^ co- 
lorire di verde i colori turchini , estratti dai ve- 
getabili , laddove gli acidi li cangiano in rosso . 
ì ,Sali alcali si distinguono ancora tra se stessi 
per due proprietà diverse : gli uni sono fissi , ed 
entrano in fusione a un fuoco moderato , senza 
dissiparsi ; sono solubili nell’ acqua t quelli che 
appartengono al regno minerale , o poco o nulla 
cadono in deliquescenza , e non hanno la causti- 
cità grande degli alcali vegetabili t gli altri sono 
alcali volatili , si sublimano e spariscono pur an- 
co all’ azione di un fuoco assai dolce . E molto 
rara quest’ ultima specie nel regno minerale , se 
Se l'e eccettui la terra da stoviglie. Comultate le 
Memorie deir^ceactrtnia di Svezia t tom. IX. ann. 
1 746. , ma è molto comune nel regno vegetabi- 
le , c più abbondante nell’ animale . 

Finalmente quello che sì chiama Sale neutro 
non ha nè gli effetti particolari di un Sale acido, 
nò quelli di un sale alcali propriamente detto ; c 
più dolce e meno caustico di, ambedue separata- 
mente presi . Il Sai neutro è quello che risulta 
dalla combinazione giusta ed esatta di questi due 
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diversi Sali saturati T uno dall’ altro . In virtù della 
modificazione di una tale combinazione de^li aci- 
.di e degli alcali , giungono 1 ’ Arte e la Natura 
a produrre un numero grande di diversi Sali'meu- 
tri : tutto dipende dalla natura e dalle basi che 
si uniscono all’ acido , dal grado di saturazione , 
ere. Si troveranno sull’ Htilogia di questi diversi 
Sali i particolarità circostanziatissimc e piene di 
vedute fisiche c chimiche , nel Dizionario di Chi- 
Plica del Sig. Macquer » nella Chimica sperimen- 
tale del Sig. Baumc e nella Enciclopedia Metodi^ 
ca . Si può ancora consultare il primo volume 
della nostra Mineralogia ^ ediz. del 1774. 

1 Sali naturali , siccome ancora i bitumi ed 1 
metalli , rare volte sono puri nel seno della ter- 
ra; ma quasi sempre pieni di materie eterogenee 
che ne alterano le proprietà . 

Siccome abbiamo parlato dell’ allume, del bo-' 
race, del Sale ammoniaco, del nitro, del natro- 
ne ossia natro , del vitriolo , etc. , secondo l’or- 
dine a'fabetico , noi parleremo qui dei Sali natu- 
rali so'tanto , il nome dei quali comincia dalla 
paro’ a Sale . 

Sa^e fidilo minerale . Vedetene le proprietà all’ 
articolo Sale . Si distinguono tre acidi semplici 
minerali; cioè, C acido vìtrìolico ^ C acido nitro- 
so , r acido marino : vi è parimente /’ acido •ve- 
getabile . V^edetc Vitriolo, J^itro , Sale marino e 
l'artìcolo Vino, alla parola Vite, Non s' incon- 
trano gran fatto nella terra i Sali acidi minerali 
puri ; sono •sempre sotto una forma fluida; e se 
sono concreti , sono ordinariamente combinati ed 
ordinariamente neutralizzati . Sa- 
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Sale alcali tiaturale , Sai alk^alì naturale E’ 

parte fisso cd in parte volatile : difiìcilmente 
si cristallizza , ma forma una massa come spu- 
gnosa, che va bene spesso in polvere da se medesima; 
c fa effervescenza con tutti gli acidi . Questo Sale 
^ di un sapore ardente,- di un odore un poco 
fetida , e si discioglic in un peso di acqua tre 
volte maggiore del proprio . Spande nel fuoco 
un odore cd un vapore acre : la parte che non 
si dissipa al fuoco , si secca e vi entra in fusio- 
ne . Il natro e l’halinatron sono specie di alcali 
minerali naturali , siccome ancora il Sale mu. 
Tale chiamato afronatro . Questo si forma sui 
muri ingessati delie case , in piccole masse com. 
patte, ma friabili : è impuro e di una figura in- 
determinata ; si gonfia un poco nel fuoco , sen- 
za decrepitare nè detonare : saturato che sia dell’ 
acido , nulla se nc precipita : la cristallizzazione 
gli dà la figura quadrangolare ed acuta . Riguardo 
air halinatron o al natro , chiamati Sale alcali 
terreo , •vedete queste parole . 

Vi è chi pretende che vi siano piante le qua- 
li contengano naturalmente un Sale alcali , c che 
questa specie di Sale si trovi nello stato di al- 
cali minerale nei vegetabili marittimi , c diven- 
ga alcali vegetabile nelle stesse piante che cre- 
scono in mezzo alle terre lontane dal mare . 

I Sali alcali sono distinti in due classi , a mo- 
tivo deir origine e di alcune diverse proprietà ; 
uno è 1’ alcali marino o minerale , contenuto nel 
Sale di mare, nel sai gemma, nel Sale dei fon- 
ti salsi t cd in molte piante marittime ; come 
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cfrte piante salse , le sode , 1 fuchi di mare ed altre 
r'ante o erbe marine che li somministrano mediante 
lina specie di combustione e di calcinazione ; T altro 
è /’ alcali vegetabile che si ritrae dai legni , dal- 
la felce , dalle feccie del vino , dalla vinaccia , 
c da altre materie vegetabili , dopo averle ridot- 
te in cenere . Le fabbriche di vetro , di maiolica , 
di sapone, siccome ancora i Tintori e gl’ Imbian- 
catori di lino , possono adoprare indifferentemen- 
te in questi lavori le due sorti di alcali ; si com- 
binano r uno e r altro colla rena per formare 
il vetro, il vetro cotto, o bollito e gli smalti ; si 
combinerò cogli oli ed i grassi per fare i saponi ; 
servono ugualmente per sodare i panni c per 
imbiancar le tele . La Spagna provvede di soda i 
Saponai di Marsiglia ; la Svezia , la potassa a 
quelli di Lilla ; a Parigi si adopra la soda per 
le lissivc ; gl’ Imbiancatori delle Fiandre si ser- 
vono del Sai di guado estratto dalle piante marine , 
fatte venire dalla Svezia, dalla Polonia e dalla Russia; 
nesomministra anche il Nord dell’America» 

Il Sig. Rouelle ha fatto inserire nel I. volu- 
me del Giornale di Fisica y etc. dcH’Ab. Rozier, 
una lettera sulla presenza deli’ alcali minerale 
già formato, nei vegetabili e sulla maniera di 
cstrarnclo immediatamente, senza ricorrere alla 
combustione ed alla incinerazione . Si legge , nel- 
la raccolta delle Opere di MargrafT, Dissrrt. 25. , 
voi. II., pa^. 413., un’osservazione di questo 
Autore che lo ha condotto naturalmente alla 
scoperta dell’alcali vegetabile, tutto form.ato nel- 
le piante : ha parimente indicato il dotto Auto- 
re 
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re i mezzi di ritrarre questo Sale dai vegetabi- 
li e di ottenerlo separatamente , indipendente- 
mente da quelli che procura la combustione . II 
Sig RoueMe ha letto all’ Accademia delle Scien- 
ze nel 1769 , una Memoria sullo stesso sogget- 
to , ed era già arrivato a! medesimo scopo , me- 
diante la combinazione degli acidi col cremore di 
tartaro : conclude egli in virtù delle proprie 
esperienze , lette nel 1770. , che l’alcali fisso ve- 
getabile non era , 'come comunemente veniva 
creduto , 1’ effetto del fuoco , cioè dell’ incinera- 
zione , e che rucst’alcali si decompone ugualmente 
da per se stesso per la combustione . L’ alcali 
fisso ordinario , secondo il Sig. Koiielle , non è 
il solo Sale che si trovi in tal guisa tutto formato 
nel regno vegetabile . Crede questo abile Dirno^ 
stratore che l’ alcali fisso minerale , il Sale di 
soda , la base del Sai marino , sia opera della 
vegetazione , e si trovi intieramente formato 
nelle piante che Io somministrano : la prima c 
la più semplice di sue esperienze consiste nel far 
macerare e digerire a un grado inferiore una cer- 
ta quantità di queste piante coll’acqua « resa più 
attiva con una piccolissima quantità di qualunque 
acido minerale . Filtrate , evaporate , c fatte cri- 
stallizzare , otterrete un Sai neutro, quale risul- 
terebbe dalla combinazione del Sai di soda con 
quello degli acidi minerali dei quali vi sarete 
servito . Aggiunge il Sig. Rouclle che i Sali neu- 
tri ed i tre acidi minerali sono , non meno che 
tutti gli altri principi dei vegetabili , l’opera dei- 
vegetazione ; in guisa che la terra o il suo- 
hom.T orti, XXX. H lo , 
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castro ; tal’ è quello che si trova nel Nord « nel- 
le Indie, in Tartaria vicino ad Astracan, segna- 
umcntc in Egitto , ed in alcune altre parti dell’ 
Africa ; ora turchiniccio , rossigno , giallastro o 
non colorito , come si osserva in diversi luoghi 
dell’ Asia . Se ne trova molto in Europa , in 
Transilrania , a Saitzburg , a SoWaer in Unghe- 
ria , a Hall nel Tirolo , in Sassònia , a Wielicaka 
in Polonia , a Cardona in Catalogna , eq. 

Si trova molto Sai gemma colorito nei luoghi 
il terreno dei qu^li è a strati , o composto di let- 
ti argillosi e calcari ; ma la quantità maggiore 
di questo Sale si trova in alcune cavità di mon- 
tagne , in masse cosi enormi , talmente dure , se- 
gnatamente nella Russia , in tutto il Nord e nella 
Caramania Deserta cl^c , al riferire di Lcmery , 
molti abitanti se ne fabbricano le case . Plinio 
parla di queste costruzioni in masse di Sale , che 
si fanno attaccare insieme , aggiunge eg'i , col 
bagnarle . A Wieliczka in Polonia , le miniere 
di Sale sono profondissime , e si scavano dall’ 
anno laya. : il regno di Polonia ne ha ricavato 
una delle sue entrate più grandi ; ( queste minie- 
re appartengono presentemente all’Imperatore) . 
Bisogna convenire che la maggior parte degli 
Storici Naturalisti , consultando più 1’ immagina- 
zione che gli occhi , più appassionati pel mara- 
viglioso che pel vero , hanno spacciato favole su 
queste miniere di Sale fossile : qui il Lettore ha 
potuto divertirsi ingannandosi , e non ha' mai po- 
tuto istruirsi. Dopo aver ottenuto dal Consigliere 
delle miniere la permissione di visitare le sali- 
li z ne» 
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cordi o carupc’mcn covato qui sopra , alcuni nodi 
di distanza in distanza a cui sono raccomandate 
certe specie di cigno sulle quali si sta a sedere 
per mezzo di un’ altra cigna che passa sotto i 
garretti ; un’ altra parimente ve n’ è dietro la 
schiena , c tenendosi quello che discende attac- 
cato colle mani alla corda , è sostenuto da tutte 
le parti . Non si può meglio paragonare una tal 
maniera che a quella di coloro che ciioprono 
gli edilìzi , a quella specialmente di cui si servo- 
no per tenersi sospesi quelli che li ciioprono di 
piombo . Si fanno passare ordinariamente tre ci- 
gne ad ogni nodo , c secondo il numero delle 
persone , se ne fanno successivamente più mazzi 
che si mandano giù nel tempo medesimo : uno o 
due Minatori accompagnano sempre i forestieri , 
tenendo un bastone in mano per equilibrare il 
moto della discesa , ed impedire che si urti alle 
pareti del pozzo . Una tal maniera di discendere 
non deve cagionare alcun timore , nè può essere 
pericolosa se non nel caso che il canape non sia 
sano e di Una forza conveniente ; perchè non è 
caso raro il veliere fino a venti c trenta persone 
tra forasticri e Minatori , attaccati e sospesi a 
questo medesimo canape : è ben da credersi che 
essendo la discesa molto lenta ed oscura , molti 
si annoino ; sembra al V^iageiatore timido , non 
avvezzo a discendere in tal maniera, nè a un tal ge- 
nere di strada, di entrare nel fondo degli abissi. 

Dal primo piano fino a quelli che seguono, si 
discende per scale di legno ; larghe nove o die- 
ci piedi . Si trova nel primo piano ( a duecento 
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ta d’ Austria possiede questo ricco tesoro , gli 
Ufiìaiali delle miniere hanno ricevuto ordini rigo- 
rosissimi di non comunicare per T avvenire nè di 
lasciar prendere alcun piano 'delle saline. Chec- 
ché ne sia , vi è tutto il fondamento di credere 
che queste miniere cosi considerabili comuni- 
chino con quelle di Bochnia ( città cinque mi- 
glia disunte ai levante da Wieliczka) ove si sca- 
va il medesimo Sale . 

Nelle miniere di Wieliczka lavorano ordinaria- 
mente mille duecento, e talvolta due mila uo- 
mini : si direbbe che nel tempo del lavoro fosse 
questa una republica sotterranea , colle sue leg- 
gi , polizia e capi : vi si sono vedute in alcune 
occasioni certe piccole vetture , c vi si sono con- 
tati fino a ottanta cavalli pel servizio della mi- 
niera . Questi animali vi sono mantenuti e go- 
vernati e non n’ escono finché non sono fuori di 
stato di lavorare, le stalle eie rimesse nelle qua- 
li si tengono sono rimarchevoli per la natura dei 
materiali di cui sono costruite : viene assicurato 
che i cavalli impiegati nel lavoro di queste mi- 
niere perdono (a vista dopo un tempo assai bre- 
ve .. . Ciascun Minatore ha una capanna , ossia 
una camera quadrata , scavata nel Sale da ambe- 
due i lati delle gallerie , chiuse con una porta di 
legno ordinario, e vi rinchiude i suoi strumenti 
la sera, prima di uscire dalla miniera. Si assicu- 
ra che nei primi tempi dello scavo di questa mi- 
niera di Sale , e ad imitazione del servizio di al- 
cune altre , sotto il dominio degli antichi Roma- 
ni, i coadaanati ad un tal lavoro erano detenu- 
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si (idi Oceano o sulla siipcrficìp (iella terra. Una 
tlelle (diflìcoltà grandi che alcuni Fisici oppongo- 
no a questo sentimento , è la dissoluzione tota- 
le delle montagne di Sale che deve operarsi col 
lasso del tempo ; è Piinmensa caduta delle acque 
do'ci, le quali portandosi al mare, gli debbono 
comunicare un sapore ora più, ora meno salso. 

Ma si risponderà che se il Crea ore formò il 
mare nel suo grado di salsedine attuale (qualità 
necessaria agli animali che vi vivono ) c che se l’eva- 
porazione (ielle acque , per mezzo della quale ai 
sala esso continuamente, è proporzionata a quel- 
la che cade in pioggia , in tal caso la salsedine 
del mare si troverà sempre la stessa che nel tem- 
po della creazione; perchè la quantità di Sale 
che vi trasportano i fiumi , è al sommo in una * 
quantità proporzionata a quella che da noi si 
consuma , e che si trova cristallizzata lu'Ie rive 
dell’Oceano . Per ciò che concerne la dissoluzio- 
ne delle monfagne di Sale , vi è una massima o 
assioma , la quale dice che nel luogo in cui vi 
è ma' matrice di terra salina, o nitrosa, o di 
Sale marino , o vitriolica , vi sono nella Natura 
i mezzi che vi perpetuano sempre i medesimi 
prodotti, e l'esperienza la conferma abbastanza. 

/''edete alla parola Mare , i diversi siti in cui 
questa specie di acqua ha diversi gradi di salse- 
dine . 

Un fenomeno degnissimo di osservazione pe] 
Naturalista, è che le masse saline dei pozzi o 
miniere di VC’ieliczka contengono sovente ghiaie 
p ciottoli attondati, conchiglie bivalve, o altri 

cor- 


Digitized by Google 



S A L 


ii7 


Giova osservare che in tutti i luoghi pei qua- 
li passano queste acque salse , depongono un Sal- 
gemma sotto la forma di una gelatina bianca; le 
terre e le pietre vicine al passaggio di queste ac- 
que sotterranee, hanno parimente un sapore sal- 
so ed un peso considerabile . Quando alcune pie- 
tre mescolate di Sai gemma e distaccate dalla 
miniera sono state qualche tempo esposte all* 
umidità deiraria , se ne aumenta talmente la gra- 
vità specifica, che un pezzo delle pietre medesi- 
me, il quale poteva essere facilmente portato nel 
fondo della miniera da un operaio , più non può 
esser mosso dal suo luogo da un uomo solo . 

a. U Sai marino , o Sale di cucina , o Sale comune t 
Lit. Sai marinum cibarium , aut culinare . E* la spe- 
cie di Sale di cui facciam uso comunemente in 
tutti i nostri alimenti , c talvolta nelle Arti e 
Mestieri, o per conservare il pesce e la carnei 
ec. Contrae facilmente Tumidità , e poco differi- 
sce dal Salgemma ; ora si trova formato sulle 
rive o nel fondo del mare ; ora è naturalmente 
cristallizzato all' imboccatura delle sorgenti e dei 
fonti salsi , o nel fondo dei laghi salsi ; ma è 
caso raro rincontrare cosi il Sale marino tutto 
cristallizzato . Quello di cui facciam uso nella 
cucina , è sempre ricavato dalle acque salse coll* 
arte , ed in cinque maniere diverse . 

I. Per mezzo del calore del sole, ed una tal 
maniera si eseguisce per mezzo delle paludi sal- 
se , quali si veggono in diverse contrade della 
Francia , in Normandia , in Brettagna , nel Bas- 
so Poitoui e lungo le coste di Auais; queste 
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l{ii^ion. tom. 1. 55. c 50. , dice che in Abis- 

sinia ognuno porta un pezzetto di Sale in tasca , 
e che quando due amici s’ incontrano , lo cava- 
no fuori e se lo danno a leccare 1’ uno all’ al- 
tro . (Questo Sale è cosi comune in tutto il territo- 
rio dcH’Egitto , che tutti i pozzi danno solamente 
acqua salata ; e si riguarda pcrfiriO come una spe- 
cie di miracolo un pozzo d’ acqua dolce che è 
a Mataréa » 1 ’ Eliopoli degli Antichi. Se il Nilo 
non riparasse questo danno 1 I’ Egitto sarebbe 
inabitabile > come Io è per la medesima cagione 
una gran parte dell’ Arabia . Si adopra il Sai gem- 
ma nei luoghi ove nasce , pegli usi medesimi pei 
quali adopriarao noi qui il Sai marino , ingrassa 
il bestiame c principalmente le pecore , e fecon- 
da in una maniera singolare i terreni aridi cJ 
argillosi . Si fa a Parigi ed in tutto il regno d-i 
Francia un traffico assai grande di un Sai gem- 
ma che i Piemontesi hanno l’ arte di ricavare 
mediante l’evaporazione delle acque dei pozzi srv- 
lati . E’ in pani semitrasparenti : se ne servono 
i Tintori , ed è quello di cui si fa uso anche in 
Medicina. 

I Naturalisti sono perfettamente d’accordo che 
questo Sale , cosi abbondante in certe contrade c 
discioko dalle acque dolci, sia il mezzo concili 
si formino gli stagni , i fonti cd i pozzi di ac- 
qua salata ; come quelli che si osservano in Fran- 
ca Contea, in Lorena, in Italia c nei l’alatina- 
to ; ma non convengono generalmente clic l’ac- 
qua del mare acquisti la sua continua salsedine 
dalle miniere di Sai gemma , seminate negli abis- 
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r armatura delle gallerie , stalattiti superbe di sa- 
le che vi restano sospese ; e per mezzo di ca- 
nali di legno disposti in tutta la miniera , si adu- 
na quest’ acqua salata in un serbatoio comune il 
quale si vuota con secchie grandi di pelle di bue., 
per un’apertura destinata unicamente a quest’ uso: 
portata l’acqua fuori della miniera, va a scari- 
carsi per mezzo di un ruscello nella Vistola . Dall’ 
anno 1724 , la scarsezza grande di legname ha 
fatto cessare 1’ evaporazione di quest’ acqua sala- 
ta che era stata praticata fino a quell’ epoca . 

Si trova il Sale in questi sotterr.inei in massa 
continua , di una prodigiosa grossezza ed in una 
quantità quasi inesauribile ; il colore del Sale è di 
un bianco bigio , e la tessitura granosa ; ve n è 
ancora di altre tinte : quello che è trasparente , 
di una figura regolare e senza colore , è in cubi 
isolati ; si trovano negli strati di terra da stovi- 
glie . Tutto ciò che adorna la 'cancelleria di questa 
salina, come tavole, armari, ec. è di Sale, il 
Capo minatore segna prima la lunghezza c la 
larghezza dei pezzi che si debbono distaccare dal- 
la massa : immediatamente gli operai armati di 
cunei, di picconi, di mazze, ec. si mettono all’ 
opera e distaccano pezzi che formano prismi 
quadrati lunghi sette o otto piedi, larghi quattro 
e grossi due . Questi parallelepipedi si chiamano 
b.itawitnes . E’ riuscito talvolta di staccarne pez- 
zi di quarant’otto piedi di lunghezza;fanno ruzzola- 
re talvolta i Minatori questi pezzi per mezzo 
di correnti di legno fino al magazzino gencra'e 
vicino al pozzo , ed al primo piano : vi si pcr- 
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ed in massi cosi duri , che non si può distacca» ' 
re senza le mazze ferrate . II fiume che bagna il 
giro della montagna è salso e lo diviene ancora 
di più quando piove . Vi muoiono i pesci d’ ac- 
qua dolce, ma un tale inconveniente non si esten- 
de più oltre di tre leghe . Facendo macinare il 
Sale che è colorito , nc sparisce il colore , e re- 
sta bianco , e se ne fa uso senza che abbia nò 
odor di terra, nè il minimo vapore , nè alcun sa- 
pore diverso da quello che è proprio al Sai gem- 
ma bianco e puro . 

La miniera di Sale dell’ Alta Ungheria , vicino 
. ad Eperics , benché meno considerabile di quella 
di Polonia , ha più di cento ottanta piedi di prò. 
fondità ; c produce ugualmente una grossissima 
rendita alla Casa d’ Austria ■ Vi si trovano pezzi 
di Sale bianco , quasi cosi belli come il cristallo 
di rocca ; altri sono coloriti di giallo d' arancio 
c di turchino , in una maniera uniforme o a zo- 
ne ; è duro quanto basta affinchè un’Artefice in- 
telligente possa formarne statuette , galanterie cu- 
riose , scatole, vasi, candelieri , ornamenti simili 
a quelli che si fanno colle pietre più o meno pre- 
ziose , croci , rosari , vari frutti , ec. 

11 Salgemma di Etiopia è di un bianco opa- 
co . Dice Lcmery che si taglia nel predetto pae- 
se in tavolette lunghe un piede , larghe e grosse 
tre pollici , e che se ne fa uso sotto il nome di 
amouly , come di una moneta il valore della qua- 
le equivale a sci soldi, moneta di Francia; si 
rompono qitcstc tavolette a proporzione del pa- 
gamento che si deve fare. Il P. Lobo, Bibliottc. 
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quccento uomini impiegati a raccogHere c ad 
ammucchiare il Sale nelle paludi di Peccais ; che 
indipendentemente dalle stesse saline e da quelle 
di Saint-Jean di Roqiicmaurc, ove il Sale si ot- 
tiene per industria, se ne formano naturalmente 
quantità mille volte più considerabili nelle pa'udi 
che si estendono fino presso a Martigues in Pro- 
venza , ma non è permesso di prendere questo 
Sale naturale; ed una brigata, chiamata nel pae- 
se col sinistro nome di brillata nera , invigila da! 
fine di maggio , finche le pioggic d'autunno non 
abbiano disciolto e dissipato tutto questo Sale 
naturale .... Gli operai delle saline di Peccais 
gettano negli stagni salsi rami di alberi , dispo- 
sti in maniera che rappresentino una stella , una 
corona, un pastorale, ec. , ed il Sale si cristal- 
lizza intorno a queste materie nella maniera più 
graziosa a vedersi . Consultate la Memoria sopra 
le saline di Tcecais , del Sig. Montet, della S'o- 
cìetà l{(ale di Montpellier ^ inserita nelle Airmor/e 
dcir^ecademia delle Scienze di Tarigi , anno 1763. 

2 . La seconda maniera consiste nel fare eva- 
porare al fuoco in caldaie grandi di piombo, 
fino alla siccità , l’acqua dei laghi , dei pozzi e 
dei fonti salsi , alcuni dei quali contengono fino 
a dodici , sedici c venti libbre Francesi di Sale, 
ogni cento pinte di acqua : tale è quella di Mont- 
mort in Franca Contea , e quella di Dieuse in 
' Lorena , ove si trova una delle più belle e delle 
migliori saline che si conoscano . Si pratica la 
medesima operazione aiiclic vicino a Luneburgo 
ed a Hartburgo in Germania, in Inghilterra , c 
Bom.Tom.XXX. I .vi- 
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vicino ad Hall in Sassonia . Si ottiene allora un 
Sale biancastro e molto puro > che si discioglic 
facilmente nell’acqua « e si chiama Sale da cuoce- 
re t Sale di paniera , 

3. Nei paesi nei quali il freddo è eccessivo , 
come nel Nord , y prende l’acqua sulle rive del 
mare > la quale facilmente e quasi intieramente 
si gela , eccettuata la porzione che contiene la 
quantità maggiore di Sale marino : si finisce di 
evaporare quest’ acqua , esponendola all’ aria nei 
vasi : il Sale prende allora |la forma di un grup- 
po di cristalli di Sai marino. 

4. La quarta maniera , che è molto curiosa > 
consiste nel concentrare dapprincipio l’acqua sa- 
lata per mezzo dcH’aria sola , come si usa nelle 
famose saline stabilite a Moutterstat , tra Man- 
heim e Durken, à Naubeim, vicino a Friedberg, 
e generalmente in Germania, anche in Francia, 
in .Lorena ed a Montmorot in Franca Contèa , 
nelle fab'oriche chiamate evaporatorj o fabbriche 
di vraduaziane . Per l’intelligenza di una tale 
operazione , è d’uopo riportar qui l’estratto del- 
la Memoria , letta dal Marchese di Montalambert 
i.\\' Accademia delle Scienze, nel 1748., concer- 
nente le osservazioni da esso fatte ne! 174J. Es- 
sendo l’intenzione deH’inventorc degli Evaporato- 
ri di presentare all’ aria il maggior numero pos- 
sibile di superficie di acqua impregnata di Sale, 
ha costruito un edifizio aperto da tutte le parti 
c guarnito interiormente di undici file di fasci 
di spine a due ordini , ed ha diviso queste undi- 
ci file per la lunghezza in sette parti , corrispon- 
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denti ad altrettanti serbato) che formano il suo- 
lo di tutto l’edifizio : evvi in ciascun serbatoio 
uno stantufo che riporta l’acqua che è caduta in 
un serbatoio superiore , dal quale scorre sopra 
un’altra fila di fàsci {deponendovi il suo scblet, 
vedete quesla parola ) , e vi a rendersi in uno 
dei se/batol inferiori , c cosi successivamente fi- 
no alla settima evaporazione . E’ facile il conce- 
pire come l’acqua scorrendo in tal guisa lungo 
un’infinità di rami situati aH'aria libera, presen- 
ti all’ aria medesima superficie moltiplicate , per 
le quali si evapora , lasciando la porzione che 
scorre più carica di Sale , perchè l’ aria porta 
via l’acqua sola propriamente detta : l’acqua che 
resta dopo le sette operazioni vien ricevuta in 
un serbatoio comune a tutti gli evaporatori , c 
portata a cristallizzarsi in caldaie di piombo o 
di ferro , come nel metodo seguente . Osserva 
qui il Sig. de Mailer che questa operazione è 
buona solamente per le acque debolissime che 
non contengono più di uno o due centesimi di 
Sale; perchè se ne contenessero un decimo, bi- 
sognerebbe evitare una tale operazione > che è ac- 
compagnata da ima perdita grande di Sale . 

5. L’ultimo metodo, che è praticato nelle 
contrade settentrionali della Francia , consiste nel 
raccogliere la rena bagnata dall’acqua del mare, 
c nell’esporla al sole per farla asciugare': in tal 
maniera l’acqua evaporata ha abbandonato il Sa- 
le sopra tutte le superficie della rena : si lava 
allora la rena medesima in una certa quantità di 
acqua che ne discioglic tutto il Sale, dopo di 
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che si fa evaporare quest’ acqua al fuoco in cal- 
daie di piombo, e si raccoglie con diligenza il 
Sale nelle stesse caldaie a misura che si cristal- 
lizza . Anche questo Sale è una specie di Sale 
di cucina- L’acqua che sul fine dell’evaporazio- 
ne non si può cristallizzare , è molto pesante , 
c le si dà il nome di »(q'ta grassa o di acqua 
madre . Consultate il Dizionario delle ^rti e Me- 
stieri , alla parola Saunìer . 

Si vuole che possa ritrarsi il Sale marino an- 
che da certe pietre che hanno la proprietà fos- 
forica : è stato osservato che le pietre le quali 
ne contengono molto, trasudano all* esteriore e 
cadono facilmente in deliquescenza. Si trova 
ugualmente il Sai marino in alcuni vcgetabi*i , 
come nella pianta chiamata cali o soda , cc. , 
s'incontra parimente ncll'orina c nel sangue degli 
animali: in una parola, fa stupore la quantità 
di questo Sale e , specialmente nel regno minerale , 
è appena credibile . 

Questo Sale disciog'ic subito il ghiaccio , sen- 
za diminuirne il freddo; cd’i Cuochi lo gettano 
sui carboni accesi , o anche quasi spenti , per 
ravvivarli , per riaccenderli , e per aumentarne il 
calore e la fiamma ; perchè col decrepitare fa 
ruffizio di soffietto. Ma se il Sale medesimo fos- 
se sciolto nell’acqua, una conveniente quantità 
dello stesso fluido salato spegnerebbe il fuoco. Il 
Sig. Baumé , dell’ Accademia delle Scienze , ha 
dato due Memorie sopra questo soggetto. B no- 
ta abbastanza la qualità antisettica del Sale mari- 
no , c l’uso che se ne fa in conseguenza per con- 
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dire le vivande e per preservare le parti animali 
dalla putrefazione. Giova osservare die una pic- 
cola dose di Sale ne accelererebbe la corruzione , 
c che bisogna applicarne una quantità grande al- 
le materie putrescibili > le si vogliano conserva- 
re . Questa è la ragione per cui un brodo non 
salato si conserva meglio e per nn tempo più 
lungo di quello in cui è stata posta la dose or- 
dinaria di Sale , e per cui il lardo fresco che sta 
in molle in una forte salamoia non si corrompe. 
Finalmente Tacido del Sai marino, unito a quello 
del nitro, è il dissolvente dell’ oro e dello sta- 
gno . Il Sai marino ha parimente , dice il Sig. 
Uourgeois , i suoi usi in Medicina cd in Chirur. 
già; se ne fanno cuscinetti da applicarsi sot'to la 
gola per dissipare il gozzo che comincia a veni- 
re , raffiocchimento e la perdita della voce, cagio- 
nati da un’ ingorgamento della linfa nelle glanJu- 
le della laringe ; per risolvere le parotidi e tutte 
le specie di tumori linfatici , le anchilosi deile 
articolazioni, gli stravasi del sangue, cagionali dal 
salasso o da contusioni violente . Dice ancora il 
Sig. Bourgeois che si adopra il Sai marino anche 
in fatto d’economia; se ne mette nelle tiue di 
vin rosso , per accelerare ed aiutare l'estrazio- 
ne della parte colorante della pellicola dell’ 
uva , e per dare al vino un colore piu carico . 
Spesso si deve dare il Sale ai bestiami , segnata- 
mente alle pecore ed alle vacche, per istuzzicare 
ad esse l’appetito , c quindi , secondo quello che 
si dice, per accrescerne il latte, c 4arg!i una 
buona qualità . 
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Dice il Sig. tli Buffon, Storia "ì^aturale dei wi- 
ttrrali' „ che è proibita in Francia la ricerca del- 
„ le miniere di Sale, e che viene colà intcrdct- 
„ to l’uso deir acqua che ne scorre , da una 
„ legge del Fisco, la quale si oppone al diritto 
„ tanto legittimo di adoprare ciò che la Natura 
3, ci offre con profusione ; Icy^ge di proscrizione 
„ contro la comodità dell’ uomo c la salute dc- 
„ gli animali i quali debbono come noi partici- 
3, pare dei benefizi della madre -comune , ed i 
„ quali per mancanza di Sale vivono e si mol- 
„ tiplicano solamente per metà ; Icgoc di calami- 
„ td per le generazioni future , fondata solo sull’ 
„ errore e sull’ ignoranza , perchè il libero uso 
„ di questa derrata , così necessaria all’ uomo ed 
3, £ tutti gli esseri viventi, farebbe un maggior 
„ bene e diverrebbe più utile allo Stato del pro- 
3, dotto della proibizione ; perchè conserverebbe 
„ cd aumenterebbe il vigore, la salu’e, la pro- 
„ pa^azione, la moltiplicazione degli uomini c di 
3, tutti gli animali utili : l’appalto, insultando alla 
3, liberalità della Natura , fa più male all’ Agri- 
„ coltura della grandine c del gelo; i buoi, i 
3, cavalli , le pecore, tutti i nostri primi aiuti 
„ in quest’Artc di prima necessità e di utile rea- 
3, le, hanno bisogno anche più di noi di questo 
„ Sale che è ad essi esibho come il condimcn- 
„ to dell crba insipida che pascono , e come un 
„ preservativo contro l’u'iiidità putrida per cui 
3, li vediamo perire. iJolurose riflessioni , che 
„ io tronco dicendo che l’annullare un benefizio 
„ della Natura è un delitto di cui l’uomo non 
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5, si 'sarebbe mai renduto colpevole , se avesse 
,, conosciuto i suoi veri interessi .... Vi è in 
,, Asia una quantit.\ di Sale ugualmente grande 
,, che in liuropa , c il dispotismo orientale , che 
„ ci sembra così pesante per l’umanità, si è ciò 
,, non ostante astenuto dal pesare sulla Natura ; 
,, il Sale è comune in Persia c non paga alcuna 
,, gabella . Si dovrebbe almeno nei Distretti 
nei quali vi sono sorgenti, c fonti salsi e nei 
quali l’appalto generale mantiene le guardie per 
impedire al popolo di attinger l’acqua in tali sor- 
genti ; si dovrebbe, io dicea , permettere agli 
animali di abbeverarsi a queste acque , fabbrican- 
do vasche nelle quali le guardie lasciassero en- 
trare solamente i buoi c le pecore . Nel punto 
meilesimjo in cui scriviamo questo articolo, l’As- 
semblea Nazionale ha decretato che il prezzo del 
Sale , che era di quattordici soldi la libbra (di 
sedici oncie ) , fosse ridotto a sei soldi, ed il Re 
si è dato premura di sanzionare questo decreto, 
che diminuisce per vero dire di trenta milioni 
r entrata dello Stato , ma che gli assicura il tri- 
buto della più viva riconoscenza dei Francesi cit- 
tadini . 

Sale di Epson/ y (Ebshom) c di Egra. Vedete 
all’articolo Sale neutro naturale . 

Sale Fossile. V’edete Sai gemma y all' art itolo Sa- 
le comune. 

Sale Gemma. Vedpte Sale comune o marino. 

Sale A' India o Tiramidale y Sai Indum aut pi- 
ramidale . E’ una specie di Sale zuccherino , che 
si trova sopra certe specie di fuchi . 

l 4 Sai 
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Sai à'in^hUterra o cii Epsom . E’ il Sale di GIo- 
bcro , mescolato con alcuni altri Sali, c principal- 
mente con un Sai neutro calcare : vedete alla 
parola Sale neutro calcare . 

Sai Marino . Abbiamo parlato di questo Sale 
neutro naturale c tanto abbondante nella Natura. 
ì'edcie in seguito alla parola Sale comune. 

Sai di Monte . Nome dato al Sai gemma . Fé- 
dete all' articolo Sale comune . 

Sale Murale o .y/fronatron o Mfronitro . Sem- 
bra che questa parola Greca esprima la spuma 
o r ef!lore»cen/,a del nitro . Si potrebbe anche 
dire il Sai pietra ili spaziatura. Ne parla Mar- 
ziale, lib. XIV'., 58. 

l{usticus cs , nescìs quid Cr. eco notti ine dicarz 
Spuma vocor nitri, dicor aphronitrum . 

Dice Plinio che veniva portato questo Sale 
dall’Asia , ove si formava nelle caverne ; una par- 
te era distaccata dagli Operai , l’altra , raccolta 
per terra : è noto presentemente che il nitro de- 
gli Antichi è lo stesso Sale che il natro dei 
Moderni , che è un Sale lissiviale ; dal tempo di 
Galeno, quelli che tenevano i bagni , erano i so- 
ii che se ne servissero per istrorìnare il corpo 
delle persone che prendevano il bagno . Vedete 
Sale alcali e Teatrone . 

Sale T^eutro naturale , Sai neutrim naturale . 
Si debbono comprendere sotto questo nome ge- 
nerico tutti i Sali naturali nei quali vi sia un 
acido qualunque, combinato fino al punto di sa- 
turazione con una base qualunque ; tali sono , ad 
eccezione degli acidi c degli alcali considerati 
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separatamente , tutti i Sali dei quali abbiamo par- 
lato fino al presente , ed ai quali si possono ag- 
giungere i seguenti . 

Si trova un Stic neutro puro, in piramidi vuo- 
te nella Botnia orientale e vicino a Baden in 
Isvizzera . Il Sale di calce che si forma talvol- 
ta sulle pareti dei sotterranei e nel fondo di al- 
cune miniere , ha proprietà affatto diverse da 
quelle del Sai murale; è o bianco o giallastro, 
di un sapore amaro; cade in cfllorescenza all’ 
aria; non entra in effervescenza cogli acidi, ma 
Tolio di tartaro per deliquio ne precipita una 
terra calcare o spatica • 

V'i è ancora il Sale neutro calcare , che ilisciol- 
to nell’ acqua e bagnato collo stesso olio di tar- 
taro , lascia precipitare una terra biancastra e 
calcare che fa effervescenza cogli acidi . Il Sale 
di Epson , chianuto Sai d’ Ingliiltcrra , quel Sa- 
ie , che si chiama ancora Sale anonimo , è colle- 
gato con un Sai neutro calcare , ed ha una figu- 
ra prismatica c quadrangolare : si discioglie fa- 
cilmente nell’ acqua . Si trova questo Sale all’ 
imboccatura della fontana di Fp>om , luogo quin- 
dici miglia distante da Londra : ha un sappre 
fresco cd amaro . h’ stato verificato clic il Sai 
d’ Hpsom naturale è un Sai neutro formato dall’ 
alcali minerale o , secondo alcuni , da una terra 
particolare . unita coil’ acido vitriolico , c per 
conseguenza un Sale di G'obcro ; ma é mescola- 
to , come Io abbiamo detto , con un Sai neutro 
calcare. Consultata !.a nostra Mineralogia , torri. I. , 
pag. .j 7<5. e seg. 

Il 
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Il Sale di Sedlltz i di Scidchutz o di Boemia , 
il Sale di Egra , di Carlsbad , di Ester e di iris, 
bad ^ sono parimente Sali neutri naturali i quali 
sembrano composti dei medesimi principi che il 
Sale di Epsom ; producono ciò non ostante efìetti 
differenti , entrano in fusione al fuoco , e vi di- 
vengono trasparenti e fluidi ; sono di un sapore 
amaro e fanno divenir verdi le tinture turchine 
vegetabili • 

Si distribuisce nel commercio un Sale a buon 
mercato , che è artificiale e che porta il nome 
di tutti questi Sali neutri. Ci vicn mandato tal- 
volta dair Inghilterra, e comunemente dalla Lo- 
rena • sotto il nome di Sale di Hpsom : si fa uso 
per quest' effetto dell* acqua madre densa del Sai 
marino , il quale forma coll’ acido vicrioìico che 
contiene il colcotar , un Sale di Globero ed un 
Sai neutro calcare . Si procede alle dissoluzioni , 
alle filtrazioni > alle evaporazioni , e per la via 
della cristallizzazione neda maniera usitata ; si 
scelgono quindi i più bei cristalli della prima 
cristallizzazione » e si distribuiscono sotto il no- 
me di Sale di Globero ; e quelli della seconda 
cristallizzazione si vendono ai Droghieri ed agli 
Speziali, sotto il nome di Sale dì Epsom, di 
Sai di Lorena , o di Ezra , ec. Quelli che vo- 
lessero procurarsi acqua di Epsom , senza farla 
venire apposta , possono disciogliere un* oncia e 
due grossi di Sale di Hpsom vero in una pinta 
di acqua ; purga essa leggermente la pituita . 

Sai di . V^edete T^itro . 

Sai di Pietra o Salpictra . Vedete 7\itro » 

Sai 
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Sai di Sedlitz . Vedete in seguito alla parola 
Sai neutro . 

Sai di yetro . Vedete all* artìcolo Soda , 

SALEGRES . Nome che si di in certe con- 
trade ad alcune pietre salate : c che si trovano 
nelle miniere di salgemma ; si attaccano una o 
due di queste pietre nelle stalle affinchè i vitelli » 
i buoi e le pecore le lecchino ed in tal maniera 
ecciti ad essi l’appetito e la sete, anche nel tem- 
po della inappetenza . 

SALEP o SALOP , Salep Tnrcarutn . E’ una 
radice biancastra, un poco rossastra e semitraspa- 
rente , molto in uso presso i Turchi per risve- 
gliare gli spiriti e per ristabilire lo spossamento 
delle forze . E’ il bulbo di una specie di orchi- 
de {satyrion) . che gli Orientali hanno l'arte di 
preparar meglio di qualunque altra Nazione . 
I Dice ciò non ostante il Sig. de Haller che s’imi- 
ta benissimo coi bulbi dell’ orc/jìs morio mas del 
nostro paese , si chiamano volgarmente testicoli 
dì cane ) . Scelgono per quest’ effetto i bulbi di 
orchiJc piu beili, nel tempo in cui comincia a 
fiorire la pianta , tolgono ad essi la buccia o 
corteccia e li gettano nell’ acqua fredda , nella 
quale stanno per lo spazio di alcune ore ; si fan- 
no cuocere in seguito in una sufficiente quantità 
d’acqua, quindi si lasciano scolare dopo di 
che s’ infilzano in un filo di cotone per farli sec- 
care all’ aria . Viene scelto per una tale prepara- 
zione un tempo asciutto e caldo . Divengono 
trasparenti , durissimi , c simili alla gomma adra- 
gante in pezzi . Si possono conservar sani finché 
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si vuole , purché si tengano in un luogo asciut- 
to ; laddove le radici fatte seccare senza questa 
preparazione s’ inumidiscono e si ammuflìscono , 
per poco che il tempo sia molti giorni pio- 
voso . 

Oliando queste radici sono nella descrittta ma- 
niera preparate , si possono ridurle in polvere 
fina quanto si voglia : se ne prende il peso di 
ventiquattro grani i quali si bagnano a poco a 
poco coll’acqua bolleatc ; vi si scioglie intiera- 
mente la polvere c forma una mucilaginc o una 
specie di gciatiiu > clic si può estendere median- 
te r ebullizione in ventiquattro oncic di acqua . 
Può ciascuno ad arbitrio render più grata questa 
bevanda > aggiungendovi zucchero ed alcuni leg- 
geri aromi. Una tal polvere farino-gommosr può 
ugualmente unirsi col latte che ordinariamente 
vicn prescritto agl’ infermi deboli , consumati > 
cd affetti particolarmente al petto : n’ è stata 
provata la virtù anche nella) dissenteria . Ha os- 
servato il Sig. Geoffroy che 1 ’ orchide la quale 
egli aveva preparato col metodo poc’ anzi de- 
scritto , era un rimedio al maggior segno dolci- 
ficante , eh; reprinicva l' acrimonia della linfa , 
cd era buono nell’ etisia e nelle dissenterie bilio- 
se . Consulidte la Lettera del Sig. Andri , Giorna- 
le dì Meduina , seltctithe 1759. 

Dice ancora il Sig. Geoffroy che se si faccia 
evaporare in piatti di maiolica 1’ acqua in cui 
sono state cotte queste' radici , vi resta un estrat- 
to viscoso , r odore misto del quale è lo stesso 
che quello di 1111 prato fiorito , quando si passa 
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col vento in faccia : si può ancora paragonaré 
a quello del mcliloto . Anche il fiore dell’ orchi- 
dc che comincia ad appassirsi , ha Todore mede- 
simo . 

SALICARIA o LISIMACHIA ROSSA , Ly- 
sìmachia purpurea , spirata , Ger , Park ; Ly~ 
thrum salicaria , Linn. 640 ; Salicaria spicala^ aut 
•vulgaris purpurea, foliìs oblon^isy Tourn.25 3 . Tour- 
nefort è il primo che abbia chiamato questa 
pianta Salicaria , perchè nasce comunemente nei 
saliceti ossia tra i salci , e perchè ha le foglie 
simili a quelle del Salcio ; cresce ancora abbon- 
bantemente nei luoghi umidi e paludosi , e sulle 
rive delle acque : ha la radice grossa come il 
dito , lignea , bianca e perenne ; mette fusti che 
crescono talvolta, in un buon terreno, fino all’al- 
tezza di un uomo ; sono inllessibili , angolosi o 
quadrati , ramosi e rossigni : le foglie sono in- 
tiere , liscie , oblunghe , appuntate , lanceolate , 
ed escono da ciascun nodo dei fusti a due a due, 
talvolta a tre a tre ed anche a quattro a quat- 
tro : i fiori che compariscono in estate , sono 
verticillati , piccoli , raccolti in ispighc , di co- 
lor porporino in mezzo ai rami ( ogni fiore , 
dice il Sig. Deleuze, c di sci petali oblunghi , 
attaccati all’ orlo del calice che è cilindrico ed 
ha dodici denti nel giro : i petali contengono 
dodici stamine ,. sei sole delle quali si mostrano 
al di fuori ) : succedono ai fiori gusci oblunghi , 
appuntati , divisi in due celle piene di semi 
fini . 

La Salicaria passa per detergente , vulneraria 
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e refrigerante . Polverizzata c presa nella dose 
di un grosso o di due scrupoli la mattina e la 
sera per alcuni giorni , ferma le diarree c le dis- 
senterie , prodotte da rilassamento delle fibre , piut- 
tosto che da un’ acrimonia irritante , purché si 
sia fitto precedere un purgante . 

La Salicaria cresce in tutta l’Europa c T Asia : 
tiene il terzo luogo nell’ alimento de; Kamtscha- 
dali , che la chiamano /{Ipri . Questi popoli la 
fanno cuocere col pesce, c ne usano le foglie 
a modo di tlic ; fanno principalmente uso grande 
della midolla , la quale espongono in mazzi a sec- 
carsi al sole; è essa allora molto grata , ed ac- 
quista lo stesso sapore che ha il cocomero di 
Persia. I Kamtschadali nc mettono nelle loro vi- 
vande c li niingiano fresca in vece di frutti. Il 
k>pTÌ cotto ha molto sapore, ed entra nella com- 
posizione di una bevanda eh’ essi chiamano casse ; 
nc fanno anche aceto mediante la fermentazio- 
ne . Quando i fanciulli hanno male al bellico, 
le madri masticano questa pianta e l’ applicano 
alla parte. 

SALICE o SALCIO, Lat. Salixy Fran. Sante 
OH Saulx . E’ ora un albero ed ora un arbusto , 
che vico molto bene nei luoghi umidi e paludo- 
si : cresce prestissimo , si scorona , c se ne fa il 
taglio ogni tre o quattr’ anni : quando si lascia 
crescere naturalmente , diviene grandissimo e bel- 
lissimo ; ve ne sono di quelli che arrivano fino 
a trenta piedi di altezza , e fanno un bell’ effetto 
nelle parti umide dei parchi . Si ricavano allora 
da questi alberi tavole belle come dii tiglio . 

Qitc- 
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Questo gran Salcio è il Salcio volgare bianco * 
Sj/ìx vulvaris alba i arborescens , C. B Pin.47^.; 
Tourn. : ha le foglie pelose, allungate, strette, 
lanceolate , aguzze , sericee ed inargentate sotto ; 
i teneri suoi ramoscelli sono flessibili; la cortec- 
cia è verdiccia e liscia : ne cresce una specie mi- 
nore sulla riva dei fiumi . , 

Vi è un numero grandissimo di specie di Sal- 
ci , gli uni dei quali si chiamano vetrìiì , quan- 
do si piegano con facilità ; ma generalmente par- 
lando, vi sono fiori maschj c fiori femmine sopra 
diversi individui . I fiori maschi sono in istami- 
ne c formano , unendosi insieme , amenti squamo- 
si ; anche i fiori femmine sono disposti in amen- 
ti , ma sono formati di soli pistilli , ai quali suc- 
cedono capsule contenenti un gran numero di 
semi fini c fioccuti , il che fa comparire questi 
amenti come carichi di un cotone corto e fi, is- 
sirao • Si aprono i fiori medesimi in marzo ed 
in aprile , e sono dei primi a provvedere alla 
raccolta delle api . 

Le foglie della maggior parte dei Salci sono 
lunghe ed appuntate ; non ne manc.no ciò non 
ostante alcune specie che le hanno quasi roton- 
de : sono esse sempre alternativamente disposte 
syi rami , e n’ è nota una sola specie che le 
abbia opposte . 

Il Salcio si moltiplica coll’ ultima facilità: ba- 
sta ficcare i rami di quest’ albero nel terreno , 
alla profondità di uno o due piedi. Si deve fa- 
re il buco avanti con un paletto , onde evitare 
di pestare la corteccia dei piantoni , perchè si 
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tormfrcbbcTD altrettanti cancheri nelle parti of- 
fese. Si piantano ancora molti di questi alberi 
in tutti i prati bassi > nei quali fanno un’ otti- 
ma riuscita , lungo i fiumi ed i ruscelli, e molti 
se ne ve^’gono che fanno getti bellissimi , ben- 
ché a’tro ad essi quasi più non resti che la cor- 
teccia , e benché tutto V interno sia guasto , in 
■virtù dell' effetto delle acque che si fermano sul- 
le nude teste di essi . Si veggono bene spesso 
alcuni di questi tronchi malandati che riacqui- 
stano ogni anno la verdura e si coronano di 
rami frondosi ; prova convincente che la sola 
corteccia é quella che trasmette i sughi nutritivi 
a tutti i rami , e che un albero può vegetare 
senza midolla . Abbiamo detto che il Salcio ab- 
bandonato nelle mani della Natura diviene tal- 
volta grandissimo e di una considerabile grossez- 
za . Sono stati veduti , nell’ ultimo secolo, Salci 
vuoti di nove piedi di diametro, cioè di v'cnti- 
scttc piedi di circonferenza , e clic fiorivano 
ogni anno . 

Il Salcio Dnvidifo , o Salcio di Eabilonia , cliia- 
mato dai Francesi Saulc parasol , merita di esse- 
re co'tivato per la sua forma pittoresca e sin- 
golare . 

Il l'eirice , Salix vintinalis , Finn. 1440. , Frati. 
Saule a osirr , p un arbusto di ramoscelli lun- 
ghissimi , dritti, fragili e di corteccia verdiccia; 
le foglie sono lineari , appuntate, lunghe , bian- 
chiccic e cotonacee in sotto ; le dentellature so- 
ro qi a.i iiiipcrcrttiblli ; le tenere foglie , ripie- 
gate in sotto. Cresce nei luoghi umidi. 


II 



Il Salcio Mandorlo , Salix eir,\jldalina . Le fo- 
ggile sono senza pelo , lanceolate, appuntatissi- 
me ; la coda di esse è porporina ; quelle dell* 
estremità sono guarnite di stipule trapcziformi ; 

5 ramoscelli sono tìcssibili ; i fiori maschi hanno 
due stamine . Cresce nei luoghi umidi . 

Vi è il SaliìB lerde di nure , Salìx glauca. 

Benché i Salci siano alberi aquatici , alcune 
' specie, che si chiamano Salci rossi dei •vigneti , 
Salix •vulgaris rubens , C. B. , l ourn., S al ix pur- 
purea , Linn. I444-; vengono molto bene in un 
terreno asciutto: si piantano come la vite, e si 
scoronano a mezzo piede da terra ; basta ficcar- 
ne nel terreno le piccole barbatelle ; i ramoscel- 
li sono lunghi , dritti , di corteccia porporina o 
rossigna ; le foglie , lunghe , strette , minutamen- 
te depticulate ; le infericri , talvolta opposte; i 
fiori maschi hanno una sola stamina. Si adopra- 
no questi ramoscelli per legare i ceppi delle vi- 
ti ai pali : i virgulti più grossi , fenduti in due 

0 tre parti , servono ai Bottai per legare i cer- 
chi . 

li Salcio Domestico giallo , Fran. Le frane csìer , 
£’ il Salix vitellina, Linn. 1442. Cresce lungo 

1 fossi aquatici ; sorge all’ altezza dai sei ai die- 

ci piedi : ha i ramoscelli gracili , lunghi , dritti c 
flessibili ; le foglie sono senza peli come quelle 
del Salcio rosso , lunghe , strette , dentate , ap- 
puntate , biancastre in sotto : i fiori maschi han- 
no due stamine . ' 

Il Salcio che adoprano i Panierai , è il Salcio 
domestico giallo; si pianta, come le viti, in 
£om.7dm-XXX. K un 
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un terreno elevato due o tre piedi sopra 1’ ac- 
qua : si procura di distrugger 1’ erbe nel luogo 
in cui si coltiva. Qiiesti Salci , quando sono bel- 
li, si mettono in opera dopo averli mondati dal- 
la corteccia ; questa è la ragione per cui i Pa- 
nierai li lasciano nelle cantine tìnchè gettino e sieno 
in pieno sugo ; portano via allora facilmente la cor- 
teccia , passandoli in una specie di trafila di legno , 
c li legano insieme a fasci , affinchè non si storca- 
no . Quando vogliono adoprarli , li mettono in 
molle nell'acqua per renderli più pieghevoli. I 
Giardinieri si servono della corteccia di questi 
Salci , per legare gl’ innesti a scudo . 

Le specie di Salci che si rompono in vece di 
piegarsi , allorché si vogliono adoprare per lega- 
re , siccome ancora le specie chiamate Salci ca- 
prini o Salci piccoli , Salix ciprea , possono ser- , 
vire , tagliati in mezzo , per far pertiche da__» 
pali . li miglior mezzo di trar profitto da que- 
sti pali di salcio, è quello di conservarli per un 
anno intiero in fasci ben legati , onde impedire 
che si curvino : in capo a questo tempo , sono 
ugualmente buoni che quelli di quercia i quali 
presentemente si adoprano , e che bene spesso 
sono solamente di alburno . 

Le foglie e gli amenti del Salcio passano per 
astringenti e refrigeranti . Il Sig. Ed. Stono 
ha dato , nel LUI. volume delle Transazioni Fi- 
losofiche (Osserv. XXXIII. ), la descrizione cir- 
costanziata del buon’effetto della corteccia dtl 
Salcio volgare bianco, per la guarigione delle feb- 
bri'. Questa corteccia , che è molto amara , sec- 
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cata che sia , poi polveriazata cd amministrata 
come la china , dissipa lè febbri f ad ecce- 
zione della quartana c della autunnale, che que- 
sta nuova polvere diminuisce bensì , ma non 
tronca; e non le distrugge se non che mescola- 
aa colla china . 

Si dice che la peluria degli amenti di Salcio 

sia buona per istagnare il sangue . L’ Autore del- 
la Storia delle piante di Lione , assicura che il 
carbone di legno di Salcio è il migliore di cui 
si possa far uso per la polvere da cannone , 
perchè piglia fuoco molto facilmente . Di- 
ce parimente che i Pittori bruciano il Sal- 
cio per farne matita . Ecco una proprietà sin- 

golare attribuita al legno di questa pianta ; ed 
è che il legno di essa, benché tenero, ha la prò- 
prietà di arruolare i coltelli ,* e di renderli tanto 
lustri e taglienti quanto potrebbe tarlo la pie- 
tra deir arruotino . Tutte le specie di Salci e di 
pioppi seccate nella carta straccia , la tingono di 
nero che tende al violaceo , ciò sembra che in- 
dichi clT esse contengono una materia buona per 
la tintura. I bori di molti Salci hanno un odo- 
re assai grato , e si distilla da un Salcio di Per- 
sia un'acqua, di cui Krcmpfer esalta singolarmen- 
te il grazioso odore. Questo Salcio è il calaf, 
Salix Syriaca t folio oleagineo y argenteo. Vedete 
Calaf. 

Si legge negli .Avvisi di .Annover. , ip. Apri- 
le 1754., la storia di una specie di cotone che 
cresce in Germania sui Salci, e da cui è riuscito 
di trarre qualche vantaggio . Si vede agli ultimi 
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rami dell’ albero una specie di siliqua lunga un 
dito , e composta di trenta o quaranta capsule > 
le quali sono tutte piene di una peluria finissi- 
ma : si aprono esse al fine o al principio di giu- 
gno , e la peluria che n’esce vola via prestissi- 
mo . La maniera di farne la raccolta è la se- 
guente : appena le prime silique ingialliscono un 
poco , si tosano coi forbicioni da spallhere , 1’ e- 
stremiti» dei rami e tutte quelle che sono più 
cariche di capsule , e si portano in camere gran- 
di ove si ammucchiano . Si rivoltano , per alcu- 
ni giorni , queste cime di rami, affinchè le ca- 
psule si aprano da per se stesse . Si procura di 
spingere in un angolo della stanza, con un ven- 
taglio di piume , tutto il cotone che n’ esce . E’ 
d’ uopo fare una tale operazione con attenzione 
c con pulizia. Si Jtentcrà a concepire in qual 
maniera possa esser utile questa peluria ; si ado- 
pra nelle coltri e nelle giubbe trapuntate , e nel 
soppannare ; se ne fanno stoppini pei moccoli , 
per le candele e per le lucerne . Si pretende che 
iì'andolo e lavorandolo , si possa mescolare col 
vero cotone e fabbricarne beile tele . Finalmen- 
te , questo cotone medesimo , mescolato colla 
piuma dello stomaco di oca o di anatra , mal 
non somiglia a quella peluria del Nord , cono- 
sciuta sotto il nome di ezleditn o di eiderdon. 
Vedete 1 ’ artìcolo Anatra dalla peluria . 

Salcio Caprino , Salìx raprea latifolia , Linn. 
1448. ; Tabcrn. Fran. Saule marsant . Arbiito sel- 
vatico che cresce nei boschi nei luoghi umidi ; 
ha il tronco ramoso , fragile , alto otto o dieci 
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piedi ; la corteccia , di un verde bigiccio ; il le- 
gno , bianco; la foglia, larga, ritomlata < rugo- 
sa , biancastra sotto e cotonacea , di un verde 
cupo sopra e dentata ; i giovani rami sono guar- 
niti di stipule dentate che abbracciano il fusto; 
i fiori sono gialli : si moltiplica per margotte c 
per rampolli, è una specie di Salcio, fedele que- 
sta parola . 

SALICOCCA , Fran. Salicoquc ou Salicot . Spe- 
cie di gambero di mare che ha le gambe drit- 
te , appuntate e non forcute : ve ne sono mol- 
te specie che dificriscono in grandezza ed in' co- 
lore . Si mangiano in quantità grande questi cro- 
stacei in alcune città marittime ; n’ è di un buon 
sapore , pettorale , c corroborante la carne , c 
più facile a digerirsi , secondo Lcmery di quel- 
la degli altri gamberi di mare . 

SALICOKNIA , Lat. Salicornia , Fran. Sdicor- . 
nìn . Si dà questo nome a un piccolo arbusto 
che è sempre stato del numero delle sode , ma 
di cui Tournefort ha fatto un genere separato 
sotto il nome di Kalì zenicnUlum nujus , frulì- 
cans , lìgnosum & grandins , perpetwoij . E’ la 
Salicornia fruticosa. Limi. 5. I. fusti sono arti- 
colati, ramosi, persistenti nell’ inverno; le arti- 
colazioni , rossigne numerose , uniformi ; le .spe- 
cie di spighe sono sempre verdi. Ve n’ è un’al- 
tra specie chiamata Salicornia geuitulalu annua , 
Linn. 5. Ha i fusti teneri , carnosi , guarniti di 
ar icolazioni leggermente compresse Cvi incavate 
alle cime . Queste piante hanno qualche somi- 
glianza colla cresta marina, detta sassifraga . Crc- 
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SCORO nei luoghi marittimi e sassosi é ledete 
Soda ( maggiore ) .• 

I Francesi danno il nome di Saltcote o di Sa^ 
licore (Salicora) alla soda in pietra. Vedete all' 
artìcolo Soda . 

SALMHRINO o SALAMARINO , Salmo, Sai- 
tìiarirms , ’Linn.- , Salvian. ; Salmo dorso fulvo , ma- 
culis luteis , cniida bifurca , Arted. Fran. Saimari- 
ne Oli Salmerìn . Pesce del genere del salmone i 
che si trova comunemente intorno^ alla città di 
Trento in Italia, (^lesto pesce,- secondo Wil- 
lughby , pesa una liora e rare volte due ; ama 
di stare nei fiumi e nei laghi di acqua fredda c 
di letto’ sassoso: ha la testa rifondata; il muso 
corto e ottuso ; V apertura della bocca di una 
grandezza mediocre ed armata di un gran nu- 
mero di denti , gli occhi sono rifondati ; il cor- 
' po è rotondo ed un poco allungato; le squame 
sono piccole e aderenti alla pelle; la schiena è 
di un colore d’ arancio , moscato di macchie gial- 
le ; i lati ed il ventre sono di un rosso palli- 
i do; le natato'c , di un rosso più assoluto; la co- 
da è rossa , larga e forcuta . Qi. esto pesce va iit 
frega sul principio dell’ estate: n’ è tenera la car- 
ne e di. un sapore non meno grato di quella 
della trota ; i Medici della citata contrada nc 
permettono 1’ uso ai convalescenti . Il Saimarino 
non si conserva lungo tempo ; ed è necessario 
di salarlo , c 'quindi è derivato il nome che por- 
ta . 

SALMONE, Salmo Linn. Frati. Salmone . No- 
me di un genere di pesci spinosi c colle nata- 
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toje abdominali . Se nc numerano ventinovc spe- 
cie. ledete alt' a'' ti co lo Vesce, Noi dcscriv'ercmo 
in questo luogo quelle che non hanno nome par- 
ticolare , vi è : 

Il Gobbo, Salmo pìbbosus , Linn. Questa specie 
si trova nel mare vicino a Surinam ; ha la testa 
piccola, gli occhi molti grandi, le palpebre ne- 
re c le iridi cinte di un cerchio dorato ; i denti 
assai grandi, aguzzi, fissi e biancastri; la lingua 
mobile ; la schiena sottile e ristretta , che forma 
sul mezzo una prominenza considerabilissima ; 
una specie^ di carena aguzza al sito della natato- 
ia dell’ano ; le squame dure , liscie e risplenden- 
ti , di un rosso d’argento ; una macchia nera vi- 
cina a’I'iina ed all’ altra natatoia del ventre ; un 
pungiglione grosso ed isolato vicino all’ una e 
all’ altra natatoia del petto ; gli operculi delle 
branchie rifondati , lisci e risplendenti ; la mem- 
brana che li ricuopre esibisce quattro raggi ; la 
linea laterale è dritta : le natatoie pettorali esibi- 
scono undici ossicini ramosi in cima, ma i due 
primi sono semplici ; le abdominali hanno otto 
raggi ramosi per ciascheduna , il primo dei quali 
è semplice; quella dell’ano ha cinquantacinque 
raggi ; la coda, che è forcuta, ne ha diciannove, 
quasi tutti ramosi; la prima dorsale nc ha dieci 
ramosi , eccettuati i due primi ; la seconda dor- 
sale è piccola » di una sostanza carnosa . 

Il Tiifìtegpjato o polveroso. Salmo pulvertilen- 
t»s , Linn. Questa specie si trova nei mari dell’ 
America, ed è rimarchevole, secondo Linneo, 
pel colore delle sue natatoie, le quali sembra 

K 4 che 


Digitized by Google 


S A L 


che si.ino seminate di grani di polvere; le linee 
laterali discendono verso la cola: la prima nata- 
toia dorsale ha undici raggi ; la seconda é come 
carnosa ; le pettorali hanno sedici raggi per cia- 
scheduna ; quelle dell’ ahdome ne hanno otto ; 
ouclla dell’ano ne ha vcncisei ; quella della coda, 
diciotto . 

Il S'nzi macchia y Salmo mmaculatui , Linn.; 
questa specie si trova in America : n’è uniforme e 
senza macchie il colore ; la prima natatoia dorsale 
ha undici raggi ; le pettorali ne hanno quattordici 
per ciascheduna ; quelle delTabdome , undici , quella 
dell’ano ne ha dodici; quella della coda, venti. 

Salmone, Salmo Salar, Linn.; Salmo rostro ul- 
tra inferìo''tm v'.jxilhvn prominente, Artcd.; Sal- 
mo , N^’illuglib. ; elìam •Lttlgaris & nobilis , Au- 
ctor. ; The salmon , Pennant. Fr.an. Saumon . In 
Isvezia , lax-, in Germania, lacbs . E’ il Salmone 
propriamente detto , del Sig. Dnhamcl . (Questo 
pesce, che app.trtiene a! genere del Salmone, ha, 
secondo Artedi , la testa piccola a proporzione 
della grandezza del corpo , ed in qualche manie- 
ra conica, quando la bocca è chiusa; l'apertura 
della bocca medesima è molto ampia; la mascel- 
la superiore è più allungata quando la bocca è 
chiusa , cioè , la mascella inferiore è ristretta c 
ripiegata in alto, ove entra nel seno della ma- 
scella superiore; ma una tale inflessione c molto 
meno sensibile in a'cuni individui , dei quali par- 
leremo nel proseguimento di questo articolo , 
(sono chiamati dai Francesi heccards ) . Le nari- 
ci sono forate da parte a parte in due buchi , c 
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situate un poco più vicino agli occhi che al muso? 
gli occhi sono rotondi, situati alle parti laterali del- 
la testa; le iridi, di color d’argento , mescolato con 
un poco di verdiccio ; le pupille , nericcie : gli oper- 
culi delle branchie sono ugualmente di color d ar- 
gento, picchettati di nero c composti da ambe- 
due i lati di quattro lame ossee , e di dodici os- 
sicini un poco larghi c curvi , congiunti insieme 
per racz/.o di una membrana ; la linea laterale è 
da ambedue le parti drittissima , più vicino alla 
schiena che al ventre , picchettata di nero sopra 
e sotto : le mascelle sono ambedue armato di una 
fila di denti aguzzi, in maggior numero nella 
supcriore che nella intcriore ; tra questi denti ve 
ne sono alcuni più piccoli mobili : regnano due 
ordini di denti robusti da ambedue i lati del pa- 
lato , disposti in linea retta secondo la lunghez- 
za, tra i quali vi sono due, tre e quattro denti 
più piccoli , situati verso la parte anteriore ; la 
lingua è grossa c liscia , ma l’ingresso della gola 
è ancora armato di alcuni denti aguzzi , curvati 
verso 1 esofago . Vi sono due natatoie alla schie- 
na , la prima ha quindici raggi quasi tutti ramo- 
si , ed il quarto c quinto dei quali sono i più 
lunghi ; la posteriore è nera , grossa c sprovve- 
duta dj raggi ; le natatoie del petto sono neric* 
eie aircstremità eJ ambedue guarnite di 'quattor- 
dici raggi ramosi , eccettuato il primo che è lun- 
ghissimo c semplice; quelle del ventre sono bian- 
castre c picchettate di nero verso la cima , han- 
no nove o dieci raggi per ciascheduna; al diso- 
pra di ciascuna di queste natatoie evvi una gran- 
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de apofisi squamosa c Bianca : la natatoia dell’ 
ano è bianca ed un poco grossa ; ha dodici o tre- 
dici raggi , dei quali quelli che stanno in mezzo 
Sono lunghissimi e ramosi : la natatoia della co- 
da è nericcia ed un poco incavata ; ha essa di- 
ciannove raggi ) senza contarne altri più corti , 
situati sui lati. 

La pelle del Salmone è poco grossa ; le squa- 
me che ne ricuoprono il corpo sono di una 
grandezza mediocre e come imbricate ; le più 
grandi sono sulla schiena c di un colore neric- 
cio o turchiniccio ; altrove sono di color d’ar- 
gento : la schiena è grossa , un poco convessa 
ed il ventre un poco largo J la vessica aerea di 
questo pesce é lunga , estesa per tutta la capaci- 
tà del basso ventre: gli si Veggono lungo la spi- 
na del dorso trentasei vertebre , c trentatre co- 
ste in circa da ambedue i lati . Peyer ha dato alcu- 
ne osservazioni anatomiche curiosissime sulle vi- 
scere de! Salmone « 

Si dice che questo' pesce nasca nei fiumi, e 
che poi discenda al mare, quindi ritorni annual- 
mente al suo luogo natio per ispargervi l’uova , 
giunta che sia l’età conveniente . 

Secondo alcune relazioni che passano per esat- 
te ♦ i Salmoni vengono in gran moltitudine, sul 
principio della primavera daH'Oceano nel Reno 
che risalgono ; in guisa che nel mese di maggio 
già abbondano intorno a Basiléa. Amano di ri- 
salire i fiumi, specialmente quando sono torbidi 
ed ingrossati per l’abbondanza delle pioggie : nel 
tempo della frega, e più ancora dopo, mutano 
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Colore, gusto, e perfino la figura; smagriscono, 
c ne perdono le scaglie più o meno il lustro ; 
si prenderebbero allora per altre specie , a segno 
che sono stati ad essi imposti nomi particolari , 
c questa magrezza comincia solamente dopo il 
solstizio di estate , e va insensibilmente aumentan- 
do . Verso il fine del mese di novembre risalgo- 
no i fiumi quanto possono per ispargervi l'uova, 
il che cominciano subito dopo il solstizio d’esta- 
te ; quindi continuano neH’autunno c nell’ inver- 
no fino al principio della primavera seguente * 
Cercano per quest’effetto un luogo comodo, cioè, 
le rene sulle quali il fiume scorra molto rapidamen- 
te . Vi scavano essi , per quello che si dice , 
colle natatoie del ventre e della coda , alcuni sol- 
chi lunghi tre o quattro passi , e larghi alcuni 
poli ci . Allora la femmina dopo essersi strofina- 
ta il foro umbilicalc a un corpo appuntato , per 
premere, dice Linneo ^ la capsula dell’ovaia, vi 
getta uova grosse come piselli , che il maschio 
innaffia col suo seme, il che stracca molto am- 
bedue , e per impedire che il fiume non le porti 
via , si vuole che abbiano l’istinto c l’industria 
di cuoprirle di rena , o di circondarle con un 
muro di piccole pietre . Il maschio e la femmi- 
na lavorano di concerto alla costruzione di que- 
sta diga: ecco l’uova messe al coperto dalle on- 
de c dalla tempesta ; restano cosi fino alla prima- 
vera, stagione in cui il calore le anima c ne fa 
nascere dei salmonce'Ii flosci dapprincipio . E’ una 
cosa singolare che i piccoli Salmoni maschi si , 
trovino talvolta pieni di latti ( è il seme dei ma- 
schi 
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schì ) t e che abbiano commercio colle femmine 
adulte, laddove noa si trovano mai uova nelle 
femmine piccole. Gettano l’uova più volentieri 
nei ^umicelli che cadono nel Reno , che nel Re- 
no medesimo , c ritornano per la maggior parte 
al mare . 

Talvolta le piene dei fiumi agitano Tacqua dei 
fossi , disperdono l'uova fecondate che vi sono 
deposte, e ne perisce una parte, o per Tinnon- 
dazione, o perch’ è divorata dai pesci: talvolta 
ancora può accadere che i fossi restino a secco 
per qualche tempo , senza però che questi tene- 
ri depositi d’uova periscano , perchè appena co- 
minciano a ricrescere le acque, si animano e per 
la maggior parte si schiudono, come se mai non 
avessero mancato di acqua. I Pescatori predico- 
no dall’ abbondanza o scarsezza delle acque , se 
si debba aspettare per l’anno seguente una gran- 
de o piccola provvisione di Salmoni . Mentre 
l’embrione pesce cresce nel suo uovo , vi si di- 
stingue benissimo una membrana o pellicola fina, 
separata dal guscio. Il pesciolino che giace in 
questo guscio è aderente alla membrana che gli 
forma un sacco intorno > come se fosse un pi- 
sello passato da parte a parte con una spi 'letta; 
questo sacchetto in cui è contenuto 1’ embrione 
pesce , e che riempie quasi tutta la capacità dell’ 
uovo , fa per esso le veci di stomaco e di vi- 
scere . Il pesciolino si alimenta, quattro o cin- 
que settimane dopo che è schiuso , della materia 
rinchiusa nella membrana predetta. Durante que- 
sto ten >{)0 la bocca di esso, informe dapprincipio 
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successivamente si allunga , in seguito sparisce 
afTitto il sacco, e ranimalc ha acquistato la fi- 
gura che deve avere . 

I teneri Salmoni non si trattengono volontic- 
ri uno o due anni nel Reno, ma ordinariamente 
prima che finisca Tanno , discendono dagli altri 
fiumi nel Reno, e da questo nell’ Oceano ; il 
che fanno subfto che hanno acquistato quattro o 
cinque pollici di lunghezza , perchè rarissime vol- 
te se ne trovano di quelli che abbiano già otto 
o nove pollici. Finalmente, quando sono- giunti 
alla grandezza naturale nell’ Oceano , fino a dive- 
nire veri Salmoni ( il che non va in lungo, seb- 
bene i pescatori , che hanno osservato da un an- 
no alTaltro i progressi dello sviluppo dei Salmo- 
ni , dicano che non arrivano alla perfezione pri- 
ma di sei anni) , risalgono il Reno, .come ab- 
biamo detto qui sopra . 

t’ stato osservato che i Salmoni, dopo la fre- 
ga , avevano sotto il ventre alcune sgrafhaturc che 
taluni attribuivano alle morsicature degl’ insetti ; 
ma è cosa più probabile che provengano dallo 
strofinarsi che fanno questi pesci al sabbione per 
deporre i’uova.: del rimanente, molti altri pesci 
esibiscono il medesimo fatto, nelle medesime cir- 
costanze . Non si può negare che non vi siano 
insetti che si attacchino ai Salmoni : anzi non 
sono mancati Naturalisti che gli abbiano descrit- 
ti . Riferisce Willughby che le sanguisughe inco- 
modano molto i Salmoni e li fanno balzare nel- 
le acque . Ma questi pesci trovano nemici più 
formidabili nei porci di mare i quali li persegui- 
ta- 


DIgilized by Gcx^le 


I 


\ 


158 S A L 

tino con tanta ostinazione 9 che li vanno a pren- 
dere talvolta fino nelle reti . Si dice [ancora che 
accelerino , coir assalirli , il passo dei Salmoni nei 
£umi . 

Sembra che questo pesce continuamente si sfor- 
zi di andare contro V acqua dei fiumi . E’ agilis- 
simo nel saltare curva il corpo in forma di 
cerchio ; e si alza con un certo moto c balza 
con impeto ai di sopra dell’ acqua • Torneremo 
a parlare su questo proposito ; del rimanente al- 
cuni Autori vogliono che il nome di 5rt/mft,dato 
al pesce di cui trattiamo 9 venga da Salire ( sal- 
tare ) ; ma altri lo fanno derivare dalia parola Sai 
(Sale) , perchè gli si fa subire V operazione di 
esser salato per conservarlo . Il Salmone è an- 
cora soggetto , come molti altri » ad alimentare 
nelle sue viscere i vermi schiacciati . I Continua- 

L 

tori della Materia Medica del Sig. Geoffroy . tro- 
varono , alcuni anni sono , nel ventre di un Sal- 
pionc che pesava piu di venticinque libbre ( di 
sedici onde ) 9 un tenia ossia verme solita- , 
rio di un* estrema lunghezza e di una bianchez- 
za grande , il quale era ancora pieno di vita 
quattro giorni dopo la morte del pesce . 

Dice Linneo che il Salmone soggiorna ancora 
nei fiumi più grandi della Svezia, ma rare volte 
vi passa finvcrno , principalmente nel Iago Siljan in 
Dalccarlia . Tutti i maschi hanno , dice egli , la 
mascella uncinata . In tutti i fiumi grandi risale 
questo pesce a più di sessanta c di cento leghe 
lungi dal mare , e discende ogni anno . In tal 
guisa se ne trovano alguni nclTAllier i quali 
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hanno risalito la Loira . Ha un corso rapidissi- 
mo ; c si direbbe in certe circostanze , quando 
nuota contro il filo dell’acqua, che sembra una 
freccia scoccata dall’ arco . 

Si può riguardare il Salmone come uno dei 
pesci più grandi di fiume che ci siano noti . E’ 
grosso come la coscia , c talvolta uguale al ton- 
no per la grandezza : se ne prendono alcuni chq 
pesano trenta o quaranta libbre ; ma la grandezr 
za di- mezzo è tra i due piedi c due piedi c mez- 
zo di lungczza totale . La carne interiormente è 
frammischiata di grasso di spazio in ispazio e 
specialmente al ventre ; è essa d’ un bianco 
con tinta di color di rosa prima di essere cot- 
ta ; ma cotta p salata , divien rossa , e sazia 
molto . Il Salmone fresco è di un miglior sa- 
pore che non lo è il salato per difenderlo dalla 
corruzione . Il miglior boccone è la testa ; 
viene in seguito il ventre . Le natatoie sono gros- 
se e viscose . 

Gli Autori non vanno d’accordo riguardo all* 
alimento di cui fa uso il Salmone : c noto ciò 
non ostante che inghiotte con molta avidità i 
vermi di terra , i ghiozzi o altri pesciolini che 
gli si porgono per esca . Molto s’ ingrassa nell’ 
acqua dolce , e ne diviene ivi più sugosa la car- 
ne ; ma quando si trattiene più di un anno nei 
fiumi , diviene la capne medesima pallida , scc- ] 

ca , magra e di un sapore raolw meno grato . 
l^esto pesce vive molti anni , e si può tenere 
un poco di tempo fuori dell’ acqua senza ch^ 
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muoia . Il Salmone va dietro ai battelli di sale 
che viaggiano contr’ acqua nei fiumi di Francia , 
e si può dire che diÌTerisca nella grandezza e 
nella bontà , secondo i luoghi nei quali soggior- 
na . I Salmoni del Tamigi , del Reno, della Mescila, 
della Garonna , della Dordogna ed anche quelli che 
risalgono la Loira fino airAllier , vicino .ad Issoi- 
re , ove vi è una bella pescheria , passano pei 
migliori ; ma quelli che si pescano in Lapponia , 
hanno , secondo Rondclct , la riputazione di es- 
sere i Salmoni più eccellenti dell’Europa. 

Sembra che il Salmone sia stato ignoto agli 
antichi Greci , perchè questi popoli non erano 
penetrati nell’ Oceano , ove il pesce medesimo 
fa la sua ordinaria dimora ; laddove rarissime 
volte s’ incontra nel Mediterraneo . Ma era mol- 
to ricercato dai Latini , come si rileva principal- 
mente da un passo di Ausonio , in cui questo 
Poeta , dopo aver descritto 1' agilità colla quale 
ritorna dal fondo alla superficie dell’ acqua , par- 
la della proprietà che ha di conservarsi fresco 
per lungo tempo , e della bontà di «ua carne , 
die lo rende degno di comparire sulle mense 
nelle quali la delicatezza delle vivande lascia i 
convitati indecisi intorno alla scelta . 

f^ubiiC fatUirus fercula mensit , 

Quando 1’ aria è fresca , facilmente si traspor- 
tano i Salmoni in buono stato aila distanza di ses- 
santa cd anche di ottanta leghe . Sono state im- 
maginate diverse preparazioni che si fanno su- 
bire a questo pesce per conservarlo . Si chiama 
Salmone marinato , quello che c stato fatto cuo- 
ce- 
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cere prima relT acqua salata , dopo averlo vuo- 
tato e lavato con diligenza , c sul quale dopo 
la cottura è stato versato vino leggermente ri- 
scaldato o un buon aceto . Quando si vuole 
conservare il pesce per un tempo più lungo , vi 
si aggiungono le spezie; è ancora buono a man- 
giarsi in tale stato dopo sci settimane . Si sec- 
cano ancora al fumo , come 1’ aringa , e come 
il baccalà , chiamato stochsch ; finalmente si sala 
il Salmone nella maniera del baccalà . 

Storia deila pesca del SALMONE in bassa 
Brettagna , &c. 

Dice il Sig. Deslandes che a Chateaulin , pic- 
cola città della Bassa Brettagna , si pescano tal- 
volta fino a quattro mila Salmoni . La minuta 
descrizione che fa quest’ Osservatore di una tal 
pesca é molto curiosa , siccome lo sono ancora 
alcune generali osse'rvazioni che ha avuto occa- 
sione di fare . I Salmoni , dice egli , che nasco- 
no nei fiumi , discendono in seguito al mare > c 
ritornano dopo nei fiumi medesimi, finché muo- 
iono o , il che accade ad essi più ordinariaman* 
te, finché siano presi . Quando entrano in un 
fiume o riviera , vanno costantemente avanti 
contr’acqua , e fino alla sorgente , se vi sia una 
quantità sufficiente di acqua ; in guisa che si pren- 
dono bene spesso Salmoni , lungi dall' imbocca- 
tura dei fiumi , che non si prendono comune- 
mente in alto mare : veramente , sebbene la ri- 
viera di Chateaulin vada a scaricarsi nella rada 
Eom.Tom.JiXii. L di 
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di Brest , non si prendono Salmoni in questa 
rada , in cui la pesca di altre sorci di pesci è d’ •» 
altronde abbondantissima ; ma se ne vedrà ben pre- 
sto la ragione . 

Un’ altra particolarità che distingue i SalmonT, 
è che non vengono mai se non a greggi grandi e, 
per cosi dire, in armata, come le aringhe, gli 
sgombri ; i tonni c le sarde . Ma vi è nel viaggio di 
essi una dilTerenza essenziale ; perchè abbiamo 
detto che le aringhe probabilmente vengono at- 
tirate sulle coste di Normandia , e segnatamente 
sii quelle della Gran Brc'ttagna , da un'infinità di 
vcrmicciuoli soltanto , dei quali allora contiene il 
mare quantità innumerabili . Gli sgombri si ra- 
dunano all’ entrar della primavera vicino a certe 
coste , cacciati da pesci più grossi di essi , c co- 
me per pascere , secondo quello che si dice • in 
compagnia , una specie di alga marina di cui so- 
no molto avidi . I tonni si spargono sude coste 
di Provenza e di Linguadoca solamente fuggendo ; 
c vi trovano un asilo contro gl’ insulti del pesce 
imperatore, chiamato spada, il quale ha un tale 
ascendente sui tonni , timidi per natura , che all’ 
avvicinarsi di caso s’ alfilano gli uni sugli altri, 
e vanno ad arenarsi sulla prima terra . Le sardi- 
ne si farebbero soltanto vedere sulle coste di Bas- 
sa Brettagna , se per trattenervelc non si adescas- 
sero con una composizione preprarata in Norve- 
gia , della quale si procura in tale occasione di 
cuoprire il mare . f edete alla parola Sardina . 

Riguardo ai Salmoni, ciò che più gl’ invita ad 
attnipparsi ed a viaggiare in gr¥gge cd in com- 
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patini! » è il desiderio di attendere alla moltipli- 
cazione della specie : infatti , quando i Salmoni 
entrano in un fiume , viaggiano sempre in due 
file , le quali formano colla d^sposi2io^.c cl:e 
hanno i due lati di un triangolo : ordinariamen- 
te il più grosso , che è una femmina , va alla 
testa; in segtiito alla distanza di un braccio, ne 
vengono due altri , c cosi va continuando la fi- 
la in un ordine simctrico ; in guisa che se sono 
trentuno insieme , ve re sono quindici per par- 
te . E’ cosa vcrisimile che quelli che sono più 
stimolati dall’ amore siano i più premurosi . E 
quando giunge il tempo che le femmine gettino 
r uova , i maschi fanno a gara per fecondarle , 
e nulla vi è che possa trattenerli, nulla che possa 
fare ad essi abbandonare l'impresa . Del rimanente i 
Salmoni non frequentapo indiftcrenteinctue tutti i fiu- 
mi : ve ne sono due nella rada di Brest quasi uguali 
c paralleli , eppure si pescano i Salmoni in uno 
solo ; sicuramente perchè I’ alimento che vi tro- 
vano è ad essi più conveniente c li tira di più : 
questa è tutta la ragione che si può rendere di 
una tale scelta . Alcuni inclinano a credere che 
i Salmoni risalgano più volentieri un fiume pian- 
tenuto dallo scioglimento delle nevi c nulla vi è 
di' più facile a verificarsi . 

Un* osservazione ancora importantissima del Sig. 
Deslandes , è che nei luoghi nei quali si fa la pesca 
dei tonni, delle aringhe c delle sardine, il ma- 
re s’ ingrassa per tutto il tempo per cui dura 
una tal pesca , c corre come olio ; talvolta an- 
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cora scintilla , specialmente quando si batte coi 
remi per taglio : nulla si vede di simile nei fiu- 
mi nei quali si fa la pesca dei Salmoni , benché 
vi se ne prenda una quantità pr digiosa , c ben- 
ché duri questa pesca più mesi consecutivi : l’ac- 
qua non é mai in essi nè torbida nè densa . La 
carne di questo pesce , che è compatta e non 
si riduce in olio , è ugualmente buona ogni an- 
no ; ma non accade lo stesso nei pesci oleosi . 

I Salmoni hanno un istinto che ha qualche co- 
sa di particolare , e che un fisico non deve ver- 
gognarsi di osservare . E’ noto che un fiume ha 
un moto pili rapido alla superficie che vicino al 
fondo , ove viene molto più ritardato dalla di- 
suguaglianza c dall’ immobilità dei corpi che ne 
formano il letto . ( Consultate il Trattato del mo- 
to delle acque e de^li altri corpi fluidi , del Sig. 
Mariottc . ) Quindi è che il Sig. Deslandes ha 
osservato che i Salmoni risalendo il fiume , stan- 
no tutti più che possono vicino a! fondo , che è me- 
no rapido ; laddove quando discendono il fiume 
vanno tutti alla superficie, la corrente della qua- 
le è più forte. La ragione di questo diverso an- 
damento è facile a scuoprirsi ; ed il medesimo 
fine è quello per cui i Barcaiuoli quando vanno 
contr’ acqua si tengono lungo le rive ove la 
correatc é meno rapida , mentre per discendere 
cercano il mezzo dell’ acqua che ha una veloci- 
tà maggiore . Dopo queste riflessioni passa il Sig. 
Deslandes allo stabilimento che é stato fatto a 
Chateaulin per la pesca dei Salmoni . Questo sta- 
bi- 
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bilimcnto consiste in una doppia fila di pali i 
quali traversano il fiume da^ una parte all’ al- 
tra , ed i quali essendo piantati fino al sodo, 
formano una specie di diga sulla quale si può 
passare . (Questi pali sono piantati gli uni vicino 
agli altri , c vi sono oltre di ciò lunghe traver- 
se fermate per mezzo di staffe di ferro che ten- 
gono forti i pali sì sopra che sotto T acqua . 
A sinistra , risalendo il fiume , evvi come una 
cassa fatta a ferrata c che ha quindici piedi in 
ogni superficie , ed è stata talmente disposta , 
che la corrente del fiume vada verso di essa da 
se medesima . In mezzo alla cassa predetta c 
quasi a fior d’acqua, si vede un buco di diciot- 
to o venti pollici di diametro , circondato di 
lamine di latta un poco ricurve , che hanno la 
figura di triangoli isosceli , e che facilmente si 
aprono e si chiudono . L’ unione di queste lami- 
ne ha molta somiglianza colle aperture delle trap- 
pole dei topi , fatte col fil di ferro . 11 Salmone 
portato dalla corrente verso la cassa , vi entra 
facilmente discostando le lame di latta che gli 
si parano d’ innanzi , c le basi delle quali cir- 
condano il buco . Avvicinandosi le lame medesi- 
me le une alle altre , formano un cono , c si 
aprono fino a divenire un cilindro . All’ uscire 
dalla cassa il Salmone entra in un vivaio o serba- 
toio da cui lo estraggono i pescatori per mez- 
zo di una rete a quest’ effetto attaccata in cima 
a una pertica . E’ in ciò così grande la loro de- 
strezza , che non isbagliauo il colpo , ed estrag- 
gono immediatamente quello che hanno scelto a 
occhio . L 3 I Sal- 
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I S.ilmoni non vengono sempre nella medesi- 
ma abbondanza . Quando si seguono da lungi , 
entrano tutti nella cassa, e dalla cassa nel ser- 
batoio, senza salire più oltre ; ma quando arri- 
vano in numero grande , attraendo allora le fem- 
mine i maschi , che raddoppiano l’ ardore e la 
forza per seguirle , passano attraverso ai pali che 
formano la diga , con una velocità incredibile , 
sicché appena si possono seguire coll’ occhio : 
per tal molo, sfuggirebbe ai Pescatori un gran 
numero di Salmoni , se non usassero 1’ attenzio- 
ne d’imbarcarsi in piccoli battelli piatti, e di 
vogare lungo la diga , ove tendono reti di maglie 
molto fitte; portano immediatamente tutto il pesce 
che vi pigliano nel serbatoio , ove si purga cd 
acquista un sapore più sqiiisito . 

Alcuni Autori danno diversi nomi ai Salmoni, 
secondo la grossezza che hanno . Chiamano i 
più piccoli di^itales y e quelli che sono intiera- 
mente cresciuti , Salnionrs . Distinguono tra que- 
sti due termini due varietà intermedie , la mino- 
re delie quali chiamano sn/ure , e J’ a'tra ftirione . 
Nel commercio si amm.cttono solamente tre spe- 
cie di Salmone , cioè : i propriamenti detti , o 
quelli che sono giunti a tutta la naturale gros- 
sezza ; i Salmniìcdli , che sono 1 più giovani , o 
almeno che hanno un volume poco considerabi- 
le, da qual inique cagione ne provenga la piccolezza; e 
finalmente i hcccntt i quali , sì maschi che fem- 
mine hanno la mascclia inferiore non dritta , ma 
curvata in su , in guisa che entra colla sua estre- 
mità in una cavità che si forma alla mascella su- 
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periorc , ( questa _gonformazione particolare della 
mascella inferiore nel Salmone, ha fatto dare a 
questo pesce da Cassiodoro il nome di anchu''ago , 
perchè è stata paragonata la . specie di uncino 
che la termina, a quello di un’ancora di nave); 
le squame di essi sono più brune e meno luci- 
de che negli altri Salmoni ; hanno parimente la 
testa più grossa a proporzione ; la natatoia del- 
la coda più lunga e più profondamente incava- 
ta ; la carne di un colore più pallido. Il Sig. 
Duhimel c di opinione che la deformità della 
mascella di cui abbiamo adesso parlato , dipen- 
de da un vizio di conformazione , che la ma- 
grezza rende ancora più sensibile , facendo usci- 
re davvantaggio i contorni della mascella; per- 
chè deponendo la maggior parte di questi pesci 
1 uova molto addentro nei fiumi, vi provano la 
malattia della frega che gli fa dimagrare , in gui- 
sa che quelli nei quali il vizio di cui si tratta 
è in qualche maniera ereditario , divengono or- 
dinariamente beccuti , dopo aver soggiornato qual- 
che tempo nelle acque dolci . 

I Pescatori Olandesi chiamano re dei SAlntonì ^ 
un pesce che il caso conduce talvolta nelle loro 
reti . Si sospetta che questo pesce non sia che 
una grossa trota, eh’ essi non riconoscono a ca- 
gione de suoi colori e delle sue macchie , che 
sono molto più belli di quelli delle trote ordi- 
narie . 

Vi è ancora un’ altro Salmone di cui non è 
stato parlato , c che può esser chiamato Salmone 
(onidore , c che differisce dal primo per tre ca- 
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pi; pel corpo che è più lutilo e più sottile, e 
più fivorevolmentc tagliato per fendere le acque ; 
per la carne che è cosi viscosa , che quelli 
stessi i (juali si contentano dei cibi più grosso- 
lani , non la possono mangiare ; c per la coda 
che è larghissima e Hcssibilissima , e di cui si 
serve con un’ arte infinita . Questa specie di Sal- 
mone nervoso viene continuamente sull’ acqua , la 
quale percuote col piano della coda , con tale 
celerità che 1’ acqua si ferma in qualche maniera 
c diviene riguardo ad esso un corpo solido t per 
mezzo del quale si alza molti piedi sopra la su- 
perficie dell’ acqua medesima . 

Ritorniamo alla pesca di Chateaulin; si apre 
essa verso il mese di ottobre ; cominciano allora 
i Salmoni a gustare il fiume v c passati che siano 
i primi, accorrono gli altri in maggior numero» 
c va crescendo insensibilmente la pesca . Verso 
il fine di gennaio , si trova ne! suo stato miglio- 
re , e si mantiene appresso a poco sul medesimo 
piede nei mesi di febbraio , di marzo e di apri- 
le , tempo in cui si prende una quantità prodi- 
giosa di questo pes'cc . Le femmine gettano le 
uova nel mese di maggio , e vengono l’uova me- 
desime nel tempo stesso fecondate dai maschi che 
vanno dietro alle femmine. Quindi è che si co- 
mincia a vedere la superficie del fiume coperta di 
piccoli Salmoni i quali altro non cercano che il 
mare , e vi si portano . Da questo momento di- 
minuisce la pesca , ed i Salmoni che si lasciano 
prendere hanno con un aspetto debole e quasi 
stupido , un sapore molto disgustoso . Spariscono 
. . final- 
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finalmente nel mese di luglio, in cui essendo 
terminata la raccolta della canape , si mette a ma- 
cerare nelle acque correnti, le quali si colori- 
scono , contraggono in poco tempo una qualità 
malefica , e siccome vanno a scaricarsi nei fiumi 
abitati dai Salmoni, li discacciano: subito che si 
scorge questa partenza , si abbandona il fiume i 
si tolgono le cataratte applicate alla diga , affin- 
chè il pesce che è scorso al di sopra, possa con 
facilità ridiscendere. 

Vi restano ancora due difficoltà da dilucidarsi: 
la prima riguarda quel color rosso che acquista- 
no costantemente i Salmoni quando sono cotti 
tutti intieri , c più quasi non hanno quando si 
tagliano a pezzi , c si fanno leggermente arrosti- 
re , Per iscuoprirc d onde potesse venire un tal 
colore il quale , secondo alcuni i ha la sua sor- 
gente nel maggiore o minor vigore dell’animale, 
i! Sig. Des'andes ha aperto molti Salmoni sul 
luogo medesimo, ed all’uscire dall’acqua; ed ha 
trovato che tutti avevano nello stomaco un pic- 
colo corpo rosso , simile a un grappolo di uva spi- 
na , che cedeva facilmente sotto le dita . Prese 
egli alcuni di questi corpicciuoli e li mise in im 
bicchiere di acqua tiepida , la quale divenne im- 
mediatamente rossigna . E’verisimilc che quando 
il Salmone è cotto tutto intiero, si sciolga que- 
sto corpicciuolo e comunichi , per una specie di 
trasfusione insensibile , il suo colore a tutte le 
parti del pesce ; laddove quando le parti medesi- 
me sono tagliate c separate le unc dalle altre , 
non possono tutte partecipare del colore medesi- 
mo , 
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mo « ed eiTettivamente non lo ricevono . Quando 
un Salmone si conserva sette o otto giorni , il 
grappoletto accennato si trasforma in una specie 
di fango fino c leggero , che ha ancora una par- 
te delle medesime proprietà . 

La seconda difficoltà, che ha più bisogno di 
essere dilucidata del'-i primi, consiste nel deter- 
minare e nell’ assicurarsi se i Salmoni ritornino 
ogni anno nello stesso fiume in cui sono nati , 
c vi stiano finché muoiano o siano presi. „ In 
„ qual maniera , si dirà, ( è il Sig. Deslandes 
„ che parla, ) si è ella potuta sapere questa 
,, particolarità, eh é sfuggita a tutti i Naturali- 
„.sti? B’ cosa conveniente che ne sia informato 
„ il Lettore . lo aveva incaricato i Pescatori di 
„ Chatcìulin di ritenere una dozzina di Salmoni 
„ tra quelli che discendono il fiume, e dopo 
,, avere attaccato a ciascuno di essi un cerchiet- 
,, to di rame verso la coda , di rimetterli nell’ 
„ acqua , il che hanno essi eseguito con molta 
„ destrezza , ed in tre anni diversi. Ho saputo 
„ dipoi dai Pescatori medesimi eh’ essi avevano 
„ ripreso alcuni di questi Salmoni, un’anno cin- 
„ que, un altr' anno tre, un altro finalmente 
,, due. La disposizione della cassa, e molto più 
„ del serbatoio a cui fa capo il cassone medesi- 
„ mo , rendeva facilissima una tale osservazio- 

99 * 

I Principi d’Asia che amano appassionatamente 
la pesca, fanno ugualmente mettere con arte una 
catenella d’oro o d’argento ai pesci straordinari 
che prendono , per vedere se i pesci medesimi , ri- 
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•messi nelTacqua , verranno nuovamente ad incap- 
pare nelle loro reti ; ed accade bene spesso die 
rimanga soddisfatta la loro curiosità : viene anzi 
assicurato che per mezzo dei pesci in tal guisa 
segnati , e stata riconosciuta la comunicazione del 
Mar Caspio col Mar Nero , c perfino col Golfo 
Persico . 

Anche il Sig. Anderson parla dell’ andamento 
dei Salmoni. Vicino a Holme in Isalnda, dic’egli, 
nell’ t'iera , vicino a Kleppée , ed in altri golfi 
profondi nei quali si scaricano i ruscelli ed i fiu- 
micelii che cadono impetuosamente dalle monta- 
gne e dalle rupi, si trovano Salmoni che nuota- 
no contro le correnti più forti , e che spesso 
sguizzano a un'altezza molto grande sulla super- 
ficie deir.acqua delle dighe edel'c cascate. H’ no- 
to che i Salmoni grossi i quali si vedono nell’ 
Aliier , hanno dovuto, per andarvi, evitare un 
gran numero d’insidie ad essi tese per prenderli 
al passo ; se ne veggono alcuni altrove superare 
saltando cataracte eh- hanno più di dicci piedi di 
altezza . Bisogna fermarsi in Pcmbrock-Shire per 
ammirare la forza e la destrezza colla quale i Sal- 
moni si slanciano nel fiume Zing , all’ uscire dal 
mare, nel sito in cui questo fiume forma colla 
sua cascata un nappo di una considerabile altez- 
za. Dice Cambden che il luogo predettosi chia- 
ma per questa ragione, il S.rltf> del Salmone. Il 
Sig. Diihamel d’ee che il Salmone, per superare 
una corrente rapidissima , piega il corpo , onde 
acquistare a forza di codate fortissime il vigore 
necessario per vincere la resistenza dell’acqua; se 

il 
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il corpo è piegato aadie di più », agisce in se- 
guito come un arco tesissimo j la molla del quale 
scatti tutto ad un tratto , il che lo fa saltare a 
molta altezza. In questo caso le femmine forma- 
no la vanguardia , i maschi sono in mezzo , ed 
i più piccoli sono gli ultimi. 

Gl’ Islandesi hanno la destrezza di prendere un 
gran numero di Salmoni per mezzo di una spe- 
cie di cassone formato di una graticcia fitta , che 
alzano direttamente nel passo del pesce > e che 
senza impedirgli di salire nell’ acqua , lo ferma 
ouando vuol discendere al mare . Nel tempo in 
cui il Salmone è più grasso » si tendono nel fiu- 
me reti ordinarie le quali si estendono da una 
ripa all'altra » e alle quali si va da ambedue le 
rive risalendo l’acqua, c spingendo sempre avan- 
ti i Salmoni , che sentendo di non poter più da- 
re indietro guizzano a destra ed a sinistra sulle 
rive . ove sono immediatamente presi dai conta- 
dini che gli aspettano; ed in tal guisa si pren- 
dono bene spesso fino a duecento Salmoni nel 
tempo stesso . Facilmente si comprende che si 
possono variare in diverse maniere le pescherie 
dei Salmoni , secondo la disposizione dei Ino- - 
ghi , ec. 

Salmone dc\7<lilo , Salmo T^ìlotirus ^ Linn. Fran. 
hlanc-jaune . Pesce del genere del Salinone che si 
trova nel Nilo ; ha tutta la superficie del corpo 
bianca ; le natatoie sono di un color giallo ; la 
dors.ale ha nove raggi ; le pettorali ne hanno tre- 
dici per ciascheduna; quella del ventre ne ha 
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nove; quella dell’ano venttsei ; quella della coda 
diciannove; quest’ ultima é forcuta. 

SALNITRO. Fedele T^itro . 

SALAR, ledete Salep . 

SALPA, o SARRA, Spalus Salpa , Linn.,Wil- 
lughb. ; Sparus lineis utrinque undrcim aureiSf 
paralletis , longitudinalibus , Arted., a Genova , tar- 
pa , Eran. Saupe . Pesce del genere dello sparo , 
comune nel golfo di Genova, c che giunge tal- 
volta a un piede di lunghezza. Osserva Willu- 
ghby che la Salpa piace più all’ occhio pel suo 
aspetto, di quello che non sia atta a lusingare 
il palato per le qualità di sua carne . ne fa uso 
il basso popolo soltanto. Dice Rondelet che c 
stato dato a questo psce il nome di mangia mer- 
da ^ perchè sembra che viva d’escrementi. Tutto 
il corpo della Salpa è coperto di scaglie 
grandi; ha undici liste di color d’oro che si 
estendono da ambedue i lati , dalla testa fino alla 
coda; gli spazj intermedi, al di sopra delie li- 
nee laterali , sono di un verde oscuro , misto di 
turchiniccio, e al disotto delle linee medesime, 
di un color d’argento ; vicino ad ambedue i lati 
della base delle natatoie , vi è una m acchia ne- 
ra : la bocca è poco larga; la mascella superio- 
re è armata di sedici denti che hanno la punta 
doppia; l'inferiore ne ha diciotto, più larghi e 
terminati in punta aguzza ; gli occhi sono pocq 
grandi c coperti di una membrana lenta ; le iri- 
di hanno lo splendore dell’oro ; la natatoia dor- 
sale ha vent’ otto raggi , gli undici primi dei 
quìtli spinosi ; le pettorali ne hanno sedici per 
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ciascheduna; quelle dcirabdomc , sei; quella dell’ 
ano , diciassette , i tre primi dei quali sono spi- 
nosi ; quella della coda ne ha altrettanti ; ed è 
incavata . Questo pesce é il sopì dei Marsigliesi. 

SALPIETRA, Fran. Salpctre . H’ una combina- 
zione dell’ acido nitroso coll'alcali fisso; ledete 
J^itro . Si trovano nel Dizionario Vnhersnle dei 
Fossili del Sig. Bertrand , njolte particolarità sul 
Salpiecra e sulle nitriere artificiali, prese dai Sigg. 
Gruner e Pictsch ; vi si legge che quest ultimo 
presentò nel 1749. ilV^tcademia I{eale di Berli- 
no f alcune Memorie sulla moltiplicazione c sulla 
natura del Salpietra . Richiede egli per questa 
produzione uni terra alcalina c viscosa , che sia 
nel tempo stesso porosa: tale è, die' egli, la 
terra che è ad alcune dita di profondità sotto la 
verdura dei pascoli comuni; ta'c è ancora la ter- 
ra nera che è intorno alie città c ad altre abi- 
tazioni, e che non è stata coltivata : la migliore 
di tutte é quella che è stata lungo tempo sotto 
gli acquedotti e sotto le cloache. Si aggiunge un 
quinto di ceneri a questa sorte di terra , e se ne 
fa una pasta con loto o scolatura di letame ; vi 
s’incorpora paglia pieghevole per farne un cemen- 
to. Tale è il miscuglio con cui si erigono le mu- 
raglie che producono il Salpietra , larghe alla ba- 
se , esposte air aria , si fuori che dentro , non 
meno per l’aspetto che per la costruzione , ma 
al coperto ciò non ostante dal sole . Si fanno 
vedere dapprincipio i fiori salino-nitrosi nei buchi 
interiori del muro ; venendo a marcirsi la paglia, 
aggiunge ancora nuovi pori pei quali l’aria cir- 
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cola if avvantaggio c con maggior libertà : un tal 
muro e terminato a schiena d'asino e coperto eoa 
un tetto di paglia , in guisa che l'acqua della 
pioggia non possa sciogliere il Sa! pietra . Si di- 
struggono queste murag'ie un anno dopo la costru- 
zione , e si lissivano col metodo usato per estrar- 
re il Salpietra dalle nostre terre nitrose. - Si preten- 
de di aver osservato che le rebbir favoriscano 
molto la formazione dei Salpietra. Consultatela 
P^arcolta di Mtmorie e di O^serz'azioui sulla for- 
mazione e sulla fabbricazìoìie del Salpietra , dei 
Commissari nominati dalC^ccademìu delle Scienze 
di Tarici f pel pjudìzio del prezzo del Salpietra, 

SALSAPARIGLIA 9 SalsaparilLi , S^rsapara 9 
Frati. SalsepareiUer Sono note sotto questo no- 
me alcune radici , o piuttosto ramoscelli di radi- , 
che di molte braccia di lunghezza, grosse come 
una penna da scrivere, fle.ssibili , longitudinale 
niente scannellate , che hanno la corteccia rossa- 
stra : si vede sotto questa corteccia una sostanza 
bianca , la quale quando si strofina tra le dica si 
riduce in polvere come l’agarico . Ci vengono 
recate'' queste radiche dal Perù, dal Brasile c 
dalla Nuova Spagna. 

Gli abitanti del Brasile chiamano la Salsapari- 
glia jitapecanpa^ ed i Botanici Smilax aspera TCr 
ruanai mette fusti lignei, sarmenrosi, verdi, ar- 
mati di pungiglioni «lall'una e dall'alira parte , ai 
quali vengono le foglie in ordine alternativo; que- 
ste foglie sono lunghe sei o otto pollici ; si os- 
servano alla coda di esse certe specie di viraci 
o urili che tcns?ono fortemente attaccata la Sai- 
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s’apariglia alle altre piante : i fiori sono in grap- 
poli , e succedono ad essi bacche verdi dapprin- 
cipio , rosse in seguito, c finalmente nere, della 
grossezza delle ciliegie mediocri . 

Gli Spagnuoli sono stati i primi che dal Perù 
abbiano portato in Europa l’uso di questa radi- 
ca; vien riguardata come un eccellente sudorifi- 
co, buono per dividere ed attenuare gli umori 
viscosi . Passava una volta per uno specifico con- 
tro il mal venereo, e faceva un’eccellente riu- 
scita agli Spagnuoli ed ai popoli dell’ America per 
guarire un tal male ; ma non ha avuto il mede- 
simo successo nei nostri paesi meno caldi , nei 
quali i pori della pelle sono meno aperti c meno 
disposti a lasciar uscire il sudore ; quindi è che 
si è dovuto ricorrere al mercurio . 

Si portano nel commercio alcune altre specie 
di radiche sotto il nome di Salsapariglia , ma che 
sono realmente radiche di altre piante ; tale è 
quella cicìl'ulva/ia qute Christophoriana ^irgìniattay 
Zarza radidbu* surru!osis &• funzosis , Salsaparil- 
la nostratibut dieta , Pluk Phytogr. 

SALTA AL PETTO. I edete Famocantraton , 
SALTA RUl^I. ledete Kììpps printer 
SALTATORE, C\prinus gonorynchus , Linn. , 
Gronov Fran. Sauteur. Pesce del genere del ci- 
prino , che si trova al Capo di Buona Speranza. 
Ha , secondo Gronovio , la testa piccola c guar- 
nita di piccai issi me scaglie imbricatc ; il muso è 
dritto, al'uiigato ed un poco angoloso nel giro; 
l’aprrtura della btKca è stretta: gli occhi sono 
aperti , c le pupille piccole ; gli operculi , squar 
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mosissimi > c la membrana di essi, che ha tre pie* 
coli raggi soli , è coperta dalla pelle comune del- 
la testa ; il tronco è ritondato sopra e sotto , 
schiacciato ai lati ; le linee laterali sono visibilis- 
sime ; le scaglie del corpo , sono come quelle 
della testa : la natatoia dorsale ha dodici raggi , 
il terzo dei quali è , lunghissimo ; le pettorali, 
che sono in forma di ferro di lancia , ne hanno 
dicci per ciascheduna; quelle dcirabdcmc, nove; 
quella dell’ano ne ha otto; quella della coda, 
che è larga, c leggermente incavata , ne ha diciot- 
to : tutte queste natatoie hanno una macchia ne- 
riccia . S’ignora il colore del manto. 

Saltatore . Vedete citiso . 

Saltatore della Carolina o Teste verde delh Fìr- 
ffìnia , Gasterosteus saltatrix ■> Linn., Catesb. : in 
Inglese, skjp Pesce del genere del gastc- 

rosteo , che si trova alla Virginia ed alla Caro* 
lina: è simile per l’andamento alla perchia, agi- 
lissimo c salta bene spesso fuori dell’ acqua ; n’è 
molto stimata la carne. Ha l’occhio di un giallo 
lucido , c la bocca larga : dice Catesby che am- 
bedue le mascelle sono armate di una fila di 
denti ; Linneo dice che la superiore ne ha due 
61 e : le scaglie sono piccole , di un lucido risplen- 
dente e che inclina al verde all' uscire dall’acqua: 
ha una specie di prim;^ natatoia dorsale che esi- 
bisce otto pungiglioni , i quali il pesce ha la fa- 
coltà di abbassare e di far entrare in una specie 
d'incastro; questi pungiglioni sono congiunti per 
mezzo di una membrana sottilissima: la seconda 
dorsale, che è la vera, ha venti raggi; le pet- 
Motn.Tom^XXXf M to- 
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torali r,c hanno sedici per ciascheduna ; quelle 
deirabdomc, sei, il primo dei quali è spinoso ; 
quella della coda , che è forcuta , ne ha ventisette , 

SALTATRICH, Terca ( marina ) sfctatrix ; 
Linn. 5 Catesb. Fran. Sauteuse . Pesce de! genere 
del persico, che si trova nei mari deiTAmcrica, 
specialmente nei luoghi nei quali il clima è cal- 
do • Dice Catesby che si attacca al timone dei 
vascelli che traversano TOceano Atlantico , e dal- 
la costanza con cui segue i vascelli , anche nel 
corso più rapido , è aci.essa derivato il nome di 
Sectatrìx , Questo pesce ha cinque pollici in cir- 
ca di lunghezza: il corpo è bruno sopra, con 
macchie grandi di un giallo oscuro ; il ventre è 
rigato di bigio sopra un fondo g^iallo ; gli occhi 
c le branchie esibiscono un miscuglio di bianco, 
di giallo c di rosso : le due natatoie dorsali sem- 
brano congiunte al segno di farne una sola ; la 
parte anteriore della natatoia della coda ha tre 
forti pungiglioni; c forcuta, c di una tinta ros- 
sa all’ estremità . 

SALV^ASTRELLA , S^ubastrelU , è la pimpi- 
nella . Vedete TÌTrìpintllu • 

SALVATRICE ( lucertola) , Lacerta {monitor 
cauda carinnta corpore mutlco-i maculis ocellath y 
Linn. , S telilo Salvator , Laurenti, Fran. Sauve-^ar- 
de . E' una grossa lucertola dell’ America , t che 
si trova ugualmente nelle contrade calde di am- 
bedue i Continenti : è del primo genere . Dice 
Madamigella Merian che divicn grande come -un 
cocodrilio di dieci o dodici piedi , e eh’ essa 1* 
ha veduta divorare 1’ uova di diverse sorti di 
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uccelli : si alimenta di carne corrotta , ma non 
attacca gli uomini come fa il cocodrìHo . Si 
chiama Salvatrice » Salvaguardia , ( nome il quale 
sembra che Linneo ' abbia voluto rendere coll’ 
epiteto latino monitor , e del quale ecco V ori- 
gine ) , perchè si pretende che quando quest’ 
animale è sulla riva dell’ acqua c sente o vede 
venire a se un cocodrillo , getta un grido di 
spavento c si dà immediatamente alla fuga , in 
guisa che gli uomini i quali si bagnano in vi- 
cinanza rimangono avvertiti, da questo grido di 
sottrarre anche se stessi al pericolo che li mi- 
naccia ; quindi gl’ Indiani Spagruolj lo chiamano 
Saho-j?arda . Quando la femmina della lucertola 
Salvatrice vuol far T uova , scava la rena. sulla 
riva di qualche fiume , ed ivi le depone per lasciar- 
le schiudere al «ole . Gl’ Indiani mangiano Fuova 
-medesime che; sono grosse com.e quelle di un 
pollo d’ India » ma un poco più lunghe . Qiiesto 
animale è una specie di anfibio , e vive ugual- 
mente in terra che nell- acqua , in guisa che 
quando non trova carne infetta , fa la guerra ai 
pesci , ed in mancanza di pesce » vive di mo- 
sche c di formiche . Si trova più comunemente 
a Surinam , ove si chiama tupinambis . E’ il gaU 
tabé del Senegai , 

Il colore di questa lucertola è di un bruno 
nericcio : ha il muso dipinto di strisele alterna- 
tivamente bianche e nere : i piedi sono moscati 
c muniti di cinque dita per ciasceduno , tutte 
unguiculate ; la schiena è adorna di macchie 
bianche rotonde che la fanno comparire occhiu* 
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ta , c che sono disposte sopra un gran numero 
di linee trasversali ; si veggono sui lati altro 
macchie disposte in maniera che formano una 
specie di dentellatura : gli occhi sono molto 
grandi e scintillanti ; il sito delle orecchie è ros- 
signo , orlato di bianco } la lingua , grande , lar- 
ga , forcuta e di color rossiccio ; la gola » ar- 
mata di denti poco grandi e taglienti. 

SALVATERRA , Fran. Sauvi-terre . Marmo che 
si trae da un villaggio che porta questo nome» 
nella Contea di Comminges , c eh’ è suscettibile 
di un pulimento molto beilo : è di diversi colo- 
ri ; ha il fondo nero , con macchie c vene bian- 
che c gialle : a Parigi si chiama bréche. 

SALVELINO» Vrin. Salveline OH Salvelin , Nor 
me che si dà in Germania a un pesce di fiume 
comune nell’Austria , c del quale si pesca un gran 
numero nella parte del Danubio thè bagna la 
città di Lintz . Questo pesce è del genere del 
salmone , e vien cosi disegnato da Linneo , Sal- 
mo Salvelinus . E’ il Salmo pedalis , maxilla supe- 
riore longiort , Artcd. ; anVmbla altera} Rondel., 
Willugb. E’ uno dei pesci la carne dei quali di- 
vicn rossa dopo la cottura ; pesa sei libbre in 
circa di sedici oncie quando è giunto al suo mag- 
giore accrescimento . L’ individuo osservato da 
Willughby era lungo un piede : la mascella su- 
pcriore è lunga un quarto più dell’ inferiore , ed 
armata di due file di denti separate l’una dall’al- 
tra da una specie di labbro, al quale si applica 
il giro della mascella inferiore, in guisa che i 
denti della fila esteriore restano scoperti; le nar 
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nei hanno due aperture per ciascheduna ; comin- 
cia vicino a questi organi medesimi da una par- 
te e dall’altra una fila di punti $ che dopo aver 
passato sopra Tocchio 51 estende fino all’ angolo 
delle branchie , e formando in seguito una cur- 
vatura verso Toccipite > va ad unirvisi all’ altra 
fila: il corpo è coperto di piccole scaglie; le li- 
nee laterali sono dritte t la natatoia dorsale ha 
dodici raggi ; le pettorali ne hanno quindici per 
ciascheduna; quelle dell’abdome, nove; quella 
dell’ano , undici o dodici i il colore della schiena 
è nericcio; i lati sono dipinti di macchie gialla- 
stre ; il ventre c le natatoie sono di un giallo 
chiaro . 

E’ stato osservato che VVmbla altera di Ronde- 
let non differisce dal Salvclino > se non perchè 
non ha sulla testa le due file di punti dei quali 
abbiamo parlato , e perchè le si vede sul palato 
uno spazio seminato di denti, laddove la parte 
medesima nel Salvclino n* è poco sensibilmente 
provveduta . 

SALVIA, Lat. Salvia ^ Fran. Sauge, Si distin- 
guono molte specie di Salvie , le quali difTcrisco- 
no per la forma e pel colore delle foglie : sono 
esse rotonde nelle unc, dentellate nelle altre, 
strette in queste, piu larghe in quelle: si distin- 
guono ancora in Salvia maggiore , Salvia offici- 
nalis , Lino. 34. ; Salvia major ^ an sphaccelus Theo- 
phrasti i C. B. Fin. 257., ed in Salvia minore o 
Salvia domestica-. Salvia minor ^ aurìta non 
aiirìtiii C« B. Fin. 137., Salvia sphicrocephalug 
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niìnor. Vi è ancora la Salvia di Catalogna • Sdt- 
•vìa folio tenuiore , C. B. Pin. 237. 

Le Salvie portano fiori labiati , odorosi ; il 
labbro Supcriore è grande c curvato in falce ; il 
labbro inferiore c diviso in tre; si trovano nell’ 
interno due stamine intiere , e due altre aborti- 
te; queste stamine sono insieme attaccate ed in 
una maniera singolare » per mezzo di un filetta 
forcuto i che serve per distinguere le piante di 
questo genere; succedono alle stamine medesime 
semi ritondati : le foglie sono ovali i rileva- 
te in sotto da reste molto prominenti, ed in- 
cavate in sopra in solchi profondi ; sono situate 
a due a due sui fami . 

Le Salvie sono perenni ; e ve ne sono alcune 
i fusti o ceppi delle quali lignei , o ramosi , o 
semplici , sorgono da uno a tre piedi : i poggi 
di Provenza, ed i prati asciutti in certi cantoni, 
esibiscono queste sorti di piante. 

La Salvia passa per cefalica, cordiale ed ales- 
sitera : si prescrive irf infusione come il thè, c 
principalmente la specie minore che forma al pre- 
sente la base della maggior parte dei gargarismi 
che si usano pei mali di gola, c per le affezioni 
scorbutiche della bocca 1 del palato c delle gen- 
give. Sono ancora mo'to utili per consolidare i 
denti smossi c per fortificare le gengive . Si usa 
ancora Tacqua di Salvia distillata per gli usi me- 
desimi, al dire del S'g. Bourgeois . 1 Chinesi 
amino tanto la Salvia che reca ad essi maraviglia 
il vedere gli Europei andare a cercare il thè nel 
loro paese , mentre hanno nel proprio una pian- 
ta 
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ta cosi eccellente, c che realmente è preferibile 
al thè; quindi è che gli Olandesi hanno una pre- 
mura grandissima d'incettare a gran prezzo, qua- 
si tutta la raccolta della Salvia minore che cre- 
sce sulle coste di Provenza, e di portarla alla 
China, ove la vendono a carissimo prezzo, si ai 
Chinesi che ai Giapponesi . Si pretende che nel 
cambio di una cassa di Salvia, abbiano essi tal- 
volta ottenuto dai popoli predetti due e bene 
spesso tre casse di thè verde . Una tale industria 
deve servir d'esempio, ed impegnare i France- 
si a tare essi medesimi questo commercio di cam- 
bio . 

Si fuma la Salvia come il tabacco , per isba- 
razzare il cervello; la decozione delle foglie e dei 
fiori di questa pianta è utilissima per fortificare 
i nervi , ammollire i tumori e dissipare l’enfia- 
gioni . 

Si fa coi fiori di Salvia una conserva, un olio 
distillato colla pianta intiera • ed un olio per in- 
fusione e per cozioue ; colle foglie e coi fiori si 
fa un aceto . Quest’ olio aromatico è buonissimo 
pei reumatisnd . 

Siccome le Salvie conservano le foglie in in- 
verno , sono esse opportunissime per decorare i 
boschetti in questo tempo , principalmente le spe- 
cie che hanno le foglie vario-dipinte ossia di tre 
colori , Salvia tricolor . Tutte fanno un bell’ ef- 
fetto nel mese di giugno , quando sono in fiore; 
quindi è che se ne fanno le cassette intorno alle 
aiuole negli orti . ()ueste piante non sono deli- 
cate sulla natura del terreno. 
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Tournefort ci dice di aver veduto in Levante 
galle molto grosse sulle Salvie ( queste galle sono 
formate dalle punture degl’ insetti ) , buone a man- 
giarsi , che si vendono al mercato i e si confet- 
tano collo zucchero . 

Salvia ^mara . Nome dato a una specie di teu- 
cric di Spagna e di foglie larghe, teucrium Hhpa^ 
nìnt/1 y latiore folio, Tourn. 208. Questa pianta è 
aperiente e vulneraria. Si dà parimente >1 nome 
di teucrio alla calamandréa arborescente . 

Salvia in Arbusto , phlomis fruticosa , Salvia fo- 
lio latiore & rotundiore , Tourn. 117., ì erba- 
scum latis Salvia foliis , C. B. Pin. 240. Fran. 
Sauge en arbrhseau ou Bouillon sauvage . Pianta che 
cresce nei luoghi asciutti e pietrosi dei paesi me- 
ridionali della Francia c di altri paesi caldi . Ha 
la radice lunga, lignea e fibrosa; mette molti fu- 
sti quadrati, duri, ramosi e carichi di una pelu- 
ria bianca: le foglie sono grandi e simili a quel- 
le della Salvia: i fiori sono gialli, e nascono la- 
biati e verticillati ; succedono a ciascuno di essi 
quattro semi oblunghi, ed inviluppati in una ca- 
psula , che ha servito di calice al fiore. Questa 
pianta , Podorc della quale non è nè forte nè di- 
sgustoso, viene stimata buona per le scottature* 
le moroidi ed il llusso di sangue . Si vuole che 
i contadini bruciassero una volta i fusti secchi 
della pianta medesima per far lume; e ne mettes- 
sero nelle lucerne a modo di stoppino . Io ne 
ho fatto una prova che non mi è riuscita . 

Si distingue un’ altra specie di Salvia in arbu- 
sto , colle foglie di Salvia lunghe c strette . Thlo- 
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l»w lychnìtis y Linn. 819.; Gius. Hist- 27.; fVr- 
bticum sylvestre Mompeliense , fiore luteo > hiante » 
J. B 5. 307. j VerbAscum angustis salvia foliis t 
C. B. Pin. 240. 

Salvia di Gerusalemme c di Betlemme . Vedete 
al!’ articolo Polmonaria mafrgiore . 

Salvia Maggiore di S. Domingo. Se ne distin- 
guono due specie i una è la conyza major ; ere* 
sce nei luoghi paludosi, e passa per pettorale. 
L’altra specie è chiamata Salvia maggiore c puz- 
zolente, Solanum feetidum i (ouallouhoumerou dei 
Caribi . ) Dice Nicolson che è una specie di ar- 
busto le foglie del quale sono più larghe di 
quelle della Salvia di Europa J passa per cor- 
diale . 

Salvia di Monte, Vedete Mont-joli . 

Salvia del Torto di pace. Si pretende che sia 
ì* arbusto chiamato cascarilla . l edete questa pa- 
rola . 

Salvia selvatica o falso scordio . Vedete in se* 
guito alla parola Calamandréa aquatica . 

Salvia della yita o I{ula murale o Doradilla 
murale , .Asplenium dietum , Bjtta muraria , Linn. 
1541.» C. B. Pili. 3Jd } Tourn. 541. J Salvia 
vita, Adv-Lob. Icon. 811. Fran. Sauve-vie ou 
ì{ue des murailles ou Doradille de murs . Questa 
pianta , che nasce sulle rupie sulle muraglie, nel- 
le spaccature dei vecchi edilìzi, vicino alle fon- 
tane , nei contorni di Parigi ed altrove , è una 
delle capillari ; vedete questa parola , Ha la radi- 
ce perenne, capelluta , fina e nericcia: le foglie 
sono lunghe due o quattro pollici ; il pcziolo i 
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comune , di un verde nericcio in alto , rossigno 
alla base, nudo fino alla metà, ove si divide c 
si decompone in ramoscelli corti , carichi di fo- 
liole cuneiformi , merlate e simili alle foglie 
della ruta ortense , di un sapore acerbo ; queste 
foglie sono coperte sul dorso di una polvere fi- 
na , che è una mera congerie di capsule sferi- 
che i simili a quelle delle capillari o a quelle 
delle felci. Non perisce in inverno J è al mag- 
gior segno pettorale , buona nelle malattie del 
polmone c quanto mai è possibile apcriente : è 
stata chiamata Salvia vita, come quella eh’ è 
buona per conservar la vita . 

SAMBUCO, Lat. Sambucus , Fran. Sttreau ou 
Suzeau . Il Sambuco è un’ arbusto di cui vi so- 
no molte specie , diverse pel colore dei. frutti c 
per le foglie . 

I Fiori del Sambuco sono bianchi , odorosi , 
piccoli , numerosi , terminali , c raccolti in um- 
belle : ciascun fiore è fatto a rosetta; c succe- 
dono ad essi bacche sferiche , nere in certe spe- 
cie , ( S.wibucus friictu in tnnbclla ni?ro , C. B. 
Pin< 4 s6 ; Sambucus vul^arìs & ni^ra , Linn. 
385.) bianche, rosse o verdi in altre: le foglie 
sono alate , composte di cinque o sette foliolc 
grandi, ovali, lanceolate, appuntate, frastagliate 
o dentellate nel giro , opposte a due a due sul- 
la costa, e terminate da una foglia dispari: vi 
è una specie di Sambuco le foglie del quale so- 
no profondamente laciniate come quelle del prcz- 
aemolo , Sambucus laciniata . Si distingue ancora 
il Sambuco in grappoli , Sambucus raccìnosa . 
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■ I Sambuchi sono grandi arboscelli vaghissimi, spe- 
cialmente nel mese di giugnó , quando sono cari- 
chi di fiori : cosi sono buoni per decorare i bo- 
schetti sul fine della primavera c nell’ estate. Il 
Sambuco dalle foglie di prezzemolo e quello 
colle foglie tigrate i sono molto più vaghi del 
Sambuco comune i c non più delicati di esso t 
si dovrebbero dunque preferire c moltiplicare. 
Pochi alberi sono meno delicati sulla natura del 
terreno delle specie del Sambuco : ripigliano fa- 
cilissimamentc di barbatella, come tutti gli albe- 
ri che abbondano di midolla ; è ben noto che • 
i teneri rami del Sambuco ne sono pieni : il le- 
gno di essi è poco grosso ; sono verdi su! prin- 
cipio , c poi bigi e ; possono servire per far ba- 
lestre . l’oca o niuna midolla si trova nei gros- 
si tronchi die sono coperti di una corteccia ru- 
vida • screpolata , di color di cenere ; sotto que- 
sta corteccia se ne trova una seconda verde c di 
uso in medicina . Il legno del Sambuco è molto 
duro c pieghevole, e serve per fare diversi la- 
vori. I Tornitori nc fanno scatole e tabacchiere 
c pettini comuni ; dopo il busso , è uno dei le- 
gni migliori che si possano adoprarc per quest* 
uso . Il legno giovane vuoto serve per fare i 
cannelli che servono di divertimento ai fanciulli . 

Si fa un aceto aromatico coi fiori freschi del 
Sambuco, gratissimo per l’uso della tavola, c 
meno contrario allo stomaco dell’aceto semplice. 

Si prescrive la decozione dei fiori e dei rami , 
per detergere le ulceri e per fare fomenti sull? 
parti affette da risipoia . L’infusioac del fiore di 
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Sambuco nclPacqua bollente m forma di tlie , é 
eccellente per le coliche provenienti da indige- 
stioni ; è ancora un buon sudorifico che felice- 
mente si adopra in tutti i nuli cagionati da una 
soppressione dell’ insensibile traspii^azione* e prin- 
cipilmente^ al dire del Sig. Bourgeois , nelle ma- 
lattie infiammatorie del petto. L’acqua distillata 
ha le medesime virtù , ma riscalda meno: la cor- 
teccia c i fiori freschi messi in infusione nel vi- 
no bianco, sono purganti c potentemente diure- 
tici : la corteccia di mezzo è uno specifico per 
le scottature, Tinfiammazione delle moroidi c la 
gotta . Alcuni mettono una quantità di fiori sec- 
chi di Sambuco nel mosto , per dare al vino un 
sapore di moscato . Se si mettono solamente le 
mele sopra un suolo di fiori secchi di .Sambu- 
co, c si chiudano cosi in una scatola , contrar- 
ranno un sapore di moscato . Si fanno colla fa- 
rina di segala e colle bacche di Sambuco , che 
nelle Spezierie si chiamano, grand actes certe 
focaccic stimatissime p*r fermare le diarree c le 
dissenterie ; si fa finalmente un roibo col sugo 
del frutto medesimo • Il Sambuco è celebre da 
lungo tempo in m.’dicina , fino dal tempo d Ip- 
pocratCé Martino Blokwitz ha scritto un libbro 
intiero sulle virtù di questo arboscello ^ intitola- 
to intornia del Sambuco . Cresce su questa pian- 
ta una specie di fungo, chiamato orecchio di giu^ 
da. Vedete ciò che ne abbiamo detto in segui- 
to alla parola Fungo. Si adopra nella China la 
midolla e la polpa delle bacche del Sambuco , 
per farne una specie di carta , o quei bei fiori 
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artifìculi che ci vengono <Jalla regione predetta. 

Sambuco ^Aquatico . H’ la rosa di Gueidria . Ve- 
dete questa parola. 

Sambuco Minore o Sambuco ebulo , o Ebbio , o 
Sambuco selvatico . Vedete Ebulo o Sambuco picr 
colo. 

SAMBOUC . Legno odorifero che i Mercanti 
Europei portano sulle coste di Guinea, per ac- 
quistar facilità nel commercio, coi presenti che 
ne fanno ai re di questa contrada dell* Africa , i 
quali hanno in istima grande tutto ciò eh' esala 
un grato odore : vi aggiungono iride di Firenze 
ed altri odori . Ignoriamo cosa sia questo Sam- 
bouc . 

SAMOLO, Lat. Samolus. Fran. Samole . E* 
l’anagallide aquatica, a cui si attribuisce una vir- 
tù nitrosa antiscorbutica. Gli antichi Galli stima, 
vano questa pianta onnipotente contro le maiat, 
tie del bestiame, ma con precauzioni supersti- 
ziose , che consistevano nel coglierla a digiuno , 
colla mano sinistra, senza guardarla, a non de- 
porla in altro luogo fuori di quello in cui qu^ 
sti animali andavano a bere, ed a macinarla, 
mcttendovela . Vedete xAna^allide aquatica in se? 
guito all’ 4 rf/ro/o .Anagallide , 

SAMOLOIDE . Gl’ Inglesi si sono lungo tem- 
po serviti sotto questo nome , di una specie di 
veronica a modo di thè . Questa pianta è comu- 
nissima tra di loro, bedete ì cronica. 

SAMPA . Specie di palma che viene nella Guiana 
dentro l’acqua : ha il legno meno compatto di quel- 
lo della palma dattilifera ouassi ; serve agli usi 

mc- 


Digitized by Google 



SAN 


lpr> 

mcdfsimi , si per rendere le strade praticabili , 
che per farne soffitte , e ritrarne travicelli buoni 
per reggere il tavolato dei tetti : ma ciò che la 
distingue da tutte le altre palme» è che sommi- 
nistra tubi o canali naturali perla comunicazione 
delle acque.. Il legno, vuoto nel mezzo, è pie- 
no di midolla: si adopra , per toglierla, un ba- 
stone nodoso che, fattovi girar dentro, serve ad 
cstrar’a a poco a poco : appena fatta una tale 
operazione, si mettono immediatamente in opera 
i tubi, senza di che , si seccherebbero e si fende- 
rebbero . L a bero può avere un piede c mezzo 
di circonferenza : la corteccia di esso, o piutto- 
sto ciò che circonda la midolla, ha un pollice 
in circa di grossezza . Perirebbe in un terreno 
asciutto, se non fosse sempre pieno d'acqua; c 
si conserva in un terreno umido. Per cong ungere 
i tubi, si fanno entrare uno dentro Paltro, fer- 
in.indo le congiunzioni con cerchi di ferro c ca- 
lafatandoli col cotone inzuppato di pece. Il Sam- 
pa e la palma dattilifera ouassi danno per frut- 
' ti certi semi dei quali gli uccelli , specialmente , 
i frisoni , sono molti ghiotti . ( CasA Rustica di 
Cajenn t ) . 

SANDALIOLITE o SANDALITE . Nomi da- 
ti , siccome quelli di crepiti e crepiioUtty dal 
S'g- Barone di flupsch , a una pretesa conchiglia 
b'valva e fossile , ' recentemente scoperta neirEiffcI 
vicino al Ducato di Jnliers: dice questo Dilettan- 
te che la pone nel numero delle conchiti bi- 
valve anonime , accanto ai pripti ed ai terebrato- 
\itì- Anzi distingue due specie di Sandaliii un 
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poco varie di formi c di colore : sono simili 
alla parte anteriore di una pianella di donna ; 
più o meno larghe all’ apertura , e più o meno 
corte. Ve ne sono di bigie, di brune , ec. Noi 
abbiamo nel nostro Gabinetto una di queste San- 
Haliti ; c non è cosa difficile il riconoscerla per 
una vera madrepora infundibuliforme , col suo 
peduncolo , e compressa da una faccia . 

SANDALO, Lat. Santaltm y Fran. Santal ou 
Sandal . H’ un legno delle Indie di cui si distin- 
guono tre specie , cioè . 

I. Il Sandalo bianco, Santalum album. E’ un 
legno pesante , solido , che difficilmente si fende , 
di un color pallido , un poco odoroso , c ci vien 
recato dalle isole di Timor c di Solor . 

X. Il Sandalo citrino , Santalum citrinum : in 
lingua Malese , Tsjtndana . E’ odorosissimo , me- 
no compatto del bianco, colle, fibre dritte, c si 
fende più facilmente in piccole tavole ; è di un 
colore rossiccio pallido , di un sapore aromatU 
co , un poco amaro senza essere disgustoso , di 
un odore dolce, grato, e che si accosta un po- 
co a un miscuglio di muschio , di cedrato c di 
rose : se ne servono i Profumieri , e ci vien por- 
tato dalla China e da Siam ; e siccome questo 
legno è caro e raro, gli si sostituisce talvolta il 
legno di candela . l edete questa parola . 

Dice Garzia che vi è tanta analogia tra gli 
alberi del Sandalo citrino c del Sandalo bianco , 
eh’ è difficile il distinguerli l’ uno dall’ altro . Pao- 
lo Ermanno assicura che questi due legni sono 
ricavati dallo stesso albero ; che V alburno si 
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chiama Sandalo bianco , e che la sostanza intC' 
riore , o le:’no propriamente detto > è il Sanda- 
lo citrino . Quest’ albero che si chiama sarcandat 
sorge all'altezza di un noce; ha le foglie alate a > 
verdi, simili à quelle del lentisco ; i fiori sono 
di un turchino nericcio; i frutti o bacche, della 
grossezza di una cilegia ; sono verdi e divengo- 
no neri maturandosi ; sono insipidi e cadono fa- 
cilmente . Dice Ronzio che certi uccelli simili 
ai tordi mangiano questi frutti con avidità , e li 
rendono immediatamente cogli escrementi , semir 
nando in tal guisa le montagne ed i campi di al- 
trettanti Sandali. Attesta 1’ Autore medesimo che 
quelli i quali soggiornano nelle Isole ^di Timor, 
ec per tagliare questi alberi , sono soggetti a 
una febbre continua ed ardente , del genere delle 
febbri continue,putride , con un delirio ed una sor- 
prendente alienazione di spirito ; perchè nell’ in- 
calzare della medesima, il che dura ordinariamen- 
te quatte’ ore , gli ammalati sogliono fare azio- 
ni ino'to ridico'e, imitando ciò che hanno l’abi- 
to di fare qiia''do stanno bene : hanno inoltre una 
fame straor din.tria , in guisa che mentre sono nel 
delirio, mangimo con avidità le più sozze im- 
mondezze. Tra le cause principali che assegna 
Bonzio alle febbri medesime, si deve porre l’odo- 
re di questi alberi tagliati di recente , spccialmcn- 
qucllo della corteccia che sparge un vapore con- 
trarissimo al cervello . 

3 . Il rosso , Santulum rubrum , è un le- 

gno so’ido, compatto , pesante , che ha le fibre 
i^ra dirette ora ondate , e che imitano i vestigi 
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dei nodi: non lu alcun’ odore manifesto; ma 
il sapore è un poco astrin<rente . Si osserva che il 
legno del meazo dell a'bero , del quale vengono 
a noi portati grossi pezzi separati dalla cortcccia> 
c della superficie lignea , è all estremità di un 
rosso bruno e quasi nero , interiormente di un 
rosso carico , ma questo ancora imbrunisce, espo- 
sto all'aria: 1’ albero d’onde si ritrae questo le- 
gno si chiama pantApa . Dice Ermanno eh’ è si-i 
liquoso : cresce in quella parte dell’ Indie orlen" 
tal che porta il nome di Coromandcl , di qua 
dal Gange , e vicino a Tanasarin . Benché il San- 
dalo rosso non sia caro , vi sono anni in cui è 
molto raro , e nei quali gli si sostituisce o il 
legno del Brasile o il legno di campeggio ; ma 
questi legni non hanno un colore di sangue oscu- 
ro come il vero Sandalo rosso . 

Si dice che crescano Sandali anche in Ameri- 
ca ; ma questi sono legni del Brasile . l'edete Le- 
p^no del Brasile . Danno i secondi una tintura di- 
versa ; e cosi sembra che non vi sia vero San- 
dalo nel nuovo Mondo . 

Si ritrae per mezzo dell’analisi dei Sandali un 
olio che va in fondo all’ acqua ; e il Sandalo 
citrino è quello che dà il più sottile ed il più 
abbondante; l’olio medesimo è meno tenue nel 
Sandalo bianco, e più denso nel Sandalo rosso. 
Hoffman biasima i Medici che usano queste sor- 
ti di legni per rinfrescare ; poiché ad essi si at- 
tribuisce la virtù incisiva , astringente e fortifi- 
cante nel tempo stesso . Il rosso c il più astrin- 
gente . Queste specie di legni entrano in molte 
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composizioni Galeniche . Si faceva un uso gran- 
de dei Sandali nel secolo precedente c nel prin- 
cipio di questo ; ma i Medici moderni se ne ser- 
vono pochissimo . 

Abiamo parlato del falso Sandalo di Candia» 
sotto questa parola » e del falso Sandalo del Bra- 
sile , all’articolo legno del Brasile^ 

SANDASTRO, Sandastros. Gli Autori hanno de- 
scritto sotto questo nome , una pietra preziosa di 
colore oscuro in fuori, ma lucida, radiante e tra- 
sparente dentro , seminata in più luoghi di piccole 
macchie dorate in forma di goccic o di stelle. 
E’ tanto più stimata , quanto è maggiore il nu- 
mero delle stelle che contiene t si trova nel pae- 
se dei Garamanti in Etiopia , e nell’ isola di Cei- 
lan alle indie ; questi popoli la stimano atta ad 
arrestare gli effetti del veleno ; ma quali ne pos- 
sono mai essere le virtù ? Abbiamo veduto alcu- 
ne sorti di pietre chiamate Sandastri ; ed esse 
non erano che belle agate contenenti cntrochi 
silicei. 

SANDAT di Pomerania, "Perca Ludo-perca, Linn. 
Terca pallide maculosa , duobus dentibus mxillarihus 
utrinque majorihus , Arted . Sthilus sive na^errmlus 
Cermanorum, AIdrov.,in Isvezia, Gios; a Augsbourg, 
Schìndel ; in Baviera , "h^a^aul . Pesce del genere 
del persico ; si trova nel Danubio, nel lago Am» 
mersée in Baviera , ed in molti altri laghi dell’ 
Europa , 

Secondo Willughy , il Sandat è di una forma 
più allungata di quella della perchia , e molto 
simile a quella del luccio , il che gli ha fatto 
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dare r epiteto latino di Lucto-perca . La mascel- 
la supcriore oltrepassa un poco T inferiore ; so- 
no ambedue armate di denti disuguali trai qua- 
li se ne distinguono due molto più grandi degli 
altri ì e situati sulla parte anteriore : le narici 
hanno due aperture per ciascheduna da ambedue 
i lati ; vi è vicino agli occhi un piccolo spazio 
seminato di scabrosità , e che si prolunga fino 
air occipite , ove si congiunse a quello che gli 
corrisponde verso l’ altr’ occhio ; la prima nata- 
toia dorsale ha tredici raggi tutti spinosi ; la se- 
conda ne ha diciotto ; le pettorali ne hanno 
quattordici per ciascheduna ; quelle dell’ abdo- 
me 1 sci ; quella dell' ano ne ha tredici . Il colo- 
re del dorso e dei lati è di un bruno sporco » 
tinto di tratti irregolari più oscuri ; la parte in- 
feriore del ventre e le natatoie inferiori hanno 
varie tinte di rosso : le scaglie sono fittissime » 
c circondate di piccole spine : la carne di que- 
sto pesce è bianchissima ; ed il pesce medesimo 
giunge rare volte a un peso maggiore di dieci 
libbre di Francia . 

SAKDERLING . E’ il chiurlino bigio del Sig. 
Brisson ; il Sanderling, a cui si dà questo nome 
sulle coste d’Inghilterra, è, dice il Sig. Mau- 
duyt , il più piccolo dei chiurlini noti; è lungo 
sette pollici c tre linee ; il becco , il fondo della 
coscia , le gambe , i piedi e le ugne sono neri ; la 
piuma superiore è di un fondo bigio, variato di 
macchiette nere al di sopra dell^ tesu e sul collo; 
le piume scapulari sono orlate di bianco ; e del- 
Mo stesso colore è la fronte c tutta la piuma in- 
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fcriorc ; le siurnizionl e le penne delle ali e 
della coda esibiscono il bruno, il nero e il bianco ; vi j 

è da ambedue i lati , tra l’occhio c il becco , una 
piccola lista bigia; i colori sono meno carichi 
nella femmina. 

SANDRACCA o- VERNICE. E’ una resina 
secca , di un odor penetrante e soave , che scola dal ' 

ginepro maggiore . Vedete ciò che ne abbiamo 
detto sotto questa parola. Ci vien portata dalle 
coste d’ Africa per la via di Marsiglia. 

Si dava anticamente il nome di Sandracca all* 
arsenico rosso, al minio ed al vermiglione. 

■ SANGU’ . Vedete Halqite e Ettnlch . 

■ SANGUE, I at. Samuh , Fran. Bang. Nome ^ 

dato a una sotanza fluida , pesante e rossa , 
confusa in apparenza, ma composta di globu-» 

li o di molecule di diverse figure; è come nn coa- 
f u!o stemperato in una linfa o sierosità, carica di 
u«n poco di sale . 

Si distinguono ordinariamente due principi nel 
Sangue, la parte sierosa e la parte rossa. Alcuni 
Autori hanno unico a questi due principi la linfa coa^ 
nuiabìle ola parte fibrosa del Sangue , cdil_Sig.de 
Haen il quale ha fatto delle ricerche sù questo 
terzo principio , gii ha dato il nome di princu 
pio mnicoso . 

Il Sangue é chiuso nelle arterie che battono , 

<• nelle vene corrispondenti a queste arterie: la 
parte muccosa è suscettibile di condensamento o 
di coagulazione in una massa tremante c confusa 
in virtù della quiete e del raffi eddamento : la^ 
parte sierosa, di minor gravità specifica della 
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J'artc muccosa c dei globuli , ha la proprietà di 
separarsene quando il Sangue non è più agitato , 
e di conservarsi fluida all’aria esteriore e nuda: 
il Sangue non è infiammabile se non in quanto 
n’ è evaporata la flemma o la parte sierosa; si ri- 
cava d’ esso un’ eccellente piroforo. Si crede che 
il Sanztif arteriale sia più vermiglio , più caldo e 
più spiritoso del Sanane •venoso . 

' E’ noto che 1’ abbondanza dei globuli o mole- 
cule rosse del Sangue forma la pletora ed il tem- 
peramento sanguigno: quella delle parti sierose 
cagiona al contrario un temperamento flemmatico . 
Si chiamano vasi sanguigni le arterie e le vene , 
e sanguificazione il cangiamento del chilo in Sangue. 
Vedete alcune particolarità su questa materia, sic- 
come ancora sulle forze motrici , impiegate nella 
circolazione del Sangue , all'articolo Economia ani- 
male ì inserito in seguito alla parola ‘Domo del 
presente Dizionario : vi si trovano ancora alcune, 
riflessioni sul flusso mestruale , cioè su quell’ ac- 
cumu'azionc di Sangue che subisce e rende pe- 
riodicamente la donna ogni mese per le parti ge- 
nitali , quando gode buona salute , c in esà con- 
veivientc , c non è grav da , nè allatta : questa 
evacuazione porta il nome di regole ; ed il San- 
gue di esse serve principalmente per alimento del 
feto . l edete questa parola . > 

Il Sig Guglielmo Hewson , Membro della So- 
cietà l{eale di Londra , ha dato alcuni anni sono 
un’ eccellente Memoria sulla composizione e sulla 
figura delle niolecule del Sangue , chiamate co- 
munemente globuli rossi .Dal celebre Lcuwcnhoeclc 
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fino ai nostri giorni è stato sempre creduto che 
le molccule del Sangue degli uomini fossero sfe- 
riche . Una cosa curiosa ed importante è quel- 
la di vedere che queste molccule sono così ge- 
neralmente sparse nel regno animale . Si trovano 
nell' uomo , nei quadrupedi » in tutti gli anfìbi , 
in tutti i pesci , in tutti gli ucceili « e sempre 
più o meno rosse. Il Sangue degl’ insetti e dei 
crostacei contiene particelle figurate come quelle 
del Sangue degli altri animali . Nei crostacei , 
come il gambero di mare e la squilla convessa, 
queste particelle sono bianche ; in alcuni insetti , 
come il bruco e la cavalletta , sembrano di un 
verde scolorito ; in altri il Sangue è limpido e 
senza colore . Sembra che questo fluido sia di un 
colore tanto più cupo , quanto è più caldo 1’ a- 
nimale che lo produce ; gli animali che passano 
per freddi sono quelli nei quali il Sangue o il li- 
quore che ne fa le funzioni è il meno colorito. 
Non e gran fatto possibile senza l’ aiuto del mi- 
croscopio semplice, il poter bene scuoprirc ed 
assicurarsi della forma di queste particelle , ma 
è necessario un certo grado di destrezza e di 
esercizio , per servirsi dello strumento predet- 
to Queste molccule di Sangue , che si chia- 
mano impropriamente g'obuli , sono veramen- 
te corpi piatti ; e sono appianati ed ellittici 
negli anfìoi . Siccome tali molccule piatte del 
Sangue sono abbondantissime nell' uomo e nei 
quadrupedi , non si possono ben vedere separata- 
mente , se non che stemperando il Sangue in 
una certa quantità di siero, o nell' acqua impre- 
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gnata di qualche sale neutro, ( l’acqua pura lo 
decomporrebbe ) . Queste molecule piatte hanno 
nel mezzo una macchia oscura globulare , che 
alcuni Fisici avevano riguardata come un buco. 
La grossezza delle molecule medesime è diversa 
nei diversi animali : sono esse più cons'derabili , 
secondo il Sig. Hewson , nel pesce eh’ egli chia- 
ma sitate i che in tutti gli animali da esso esa- 
minati : dopo questo , sono più grosse nel rospo 
e nella ranocchia, nella vipera e negli altri ani- 
mali di questa classe , un poco più piccole nei 
pesci ordinari, come il Salmone, il merluzzo, 
l’anguilla: negli uccelli e nei cetacei, sono più 
piccole che nei pesci ; nell’ uomo , più piccole 
che negli uccelli ; ed in alcuni quadrupedi , più 
piccole ancora che nell’uomo. 

Dice il Sig. Hewson , inerendo alle riferite 
esperienze, che le molecule del Sangue sono glo- 
bulari , ma schiacciate , e che la forma piana di 
esse dimostra che non sono fluide , come ordi- 
nariamente si crede, ma solide ; perchè ogni flui- 
do che galleggia in un altro fluido, prende la for- 
ma globulare , se non è solubile nel medesimo . 
Riguarda il nostro Osservatore la macchia oscu- 
ra più sopra accennata ; come una molecula so- 
lida contenuta in una vessichetta piatta della qua- 
le è ripieno il mezzo , cava la circonferenza , 
ed in uno stato di vacuità o piena di qualche li- 
quore sottile . La sostanza di tali vcssichctte è 
più solida e più colorita ncH’uomo e nei quadru- 
pedi , che negli anfibi; più chiara nei pesci; ma 
ecco una cosa altrettanto curiosa quanto sono 
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interessanti i fatti precedenti . Era stato sempre 
detto fino al Sig Hewson , che i globuli ( vessi- 
chette ) del Sangue erano oleosi e piu infiamma- 
bili del rimanente del Sangue: i. Pestrema solu- 
bilità di essi neifacqua, c i insolubilità negli al- 
cali*, possono convincere , dice il nostro Osser- 
vatore, che non hanno la proprietà degli oli : 2. 
se si separino le vessichette , il siero c la linfa, 
e si facciano separatamente seccare , c poi si 
brucino , una non sembrerà più infiammabile dell’ 
altra; la parte rossa non prende una fusione oleo- 
sa , ma arde semplicemente cornei! corno: 3. gli 
acidi allungati hanno, come l’acqua, la proprie- 
tà di rendere le vessichette del Sangue di forma 
sferica ; ma se sono più concentrati , le dissol- 
vono al contrario immediatamente . 

Il Sig. Hewson ha Fatto sul Sangue altre espe- 
rienze , accompagnate da alcune osservazioni sul- 
le sue apparenze morbifichc . Le conseguenze eh’ 
ci ne dexlucc possono esserci di un grande aiuto 
per ispiegarc certi sintomi delle malattie: quan- 
do si cava S.inguc a un uomo, die’ egli, e se 
ne lascia riposare il Sangue nel vaso , si fissa in 
capo ad alcuni minuti e si separa in due parti , 
che vengono di.stinte coi nomi di iruor (emssa- 
inenttm ) , e di siero o linfa ( serim ) , (4) . Ab- 
bi a- 


(a) Si deve osservare stata confusa la linfa 
che solamente da poco coagulabile colla sierost- 
tempo a questa parte i tà del Sangue , la quale 
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biamo già detto che la quantità di queste due 
parti , il cruor ed il serum , varia secondo i tem- 
peramenti : nei so.;getti robusti , il cruor è più 
abbondante che negl’individui deboli, e la me- 
desima vliffercnza ha luogo nelle malattie . Si con- 
clude quindi che quando la linfa c in quantità 
minore del cruor., si deve ricorrere al salasso, 
agli stemperanti , e diminuire l’alimento dell’ in- 
fermo , e che è d’uopo a! contrario astenersi da 
questi rimedi nell’ idropisia e nelle malattie nelle 
quali predomina la linfa. l’re- 


conttaif una sostanza che 
è sìmìlhienle coabiti ahi- 
le . Intrndiatfio qui per 
linfa la parte che si fis- 
sa da se tredesima nd 
•vaso , il che non fa la 
materia coagulabile che 
si discioglie nel siero . 
La linfa ha di comune 
col bianco d'uovo , che 
conserva la fl'siditd all' 
aria , c che si fissa quan- 
do viene esposta al ca- 
lore , 0 mescolata cogli 
spirici ardenti , ee. 

Il cruor è composto di 
due parli, una delle quali, 
che gji dà la consisten- 
za , è chiam.Ua da al- 
ami j la parte fibrosa, 


0 il glutine (gluten) , 
e da altri , piA propria- 
mente , la linfa coafiula- 
bile, l'altra, che gli dà il 
rosso , e si chiaina i glo- 
buli rossi . Si possono 
separare queste due par- 
ti lavando il cruor nell' 
aequa : i globuli rossi si 
sciolgono , laddove la lin- 
fa coagulabile conserva 
la sua solidità , ^na pro- 
va eh' essa è quella che 
di la consistenza al cruor, 

1 che rimescolando il 
Sanarne con un bastone , 
finche essa vi sì sia at- 
taccata , l'altra parte ri- 
mane intieramente flui- 
da. 
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Pretendono due Autori moderni che il freddo 
impedisca la separazione del Sangue , e che non 
possa questa effettuarsi senza Paiuto di un calore 
moderato : ag:»iungono che il calore dev’ essere 
al di sotto del calore animale, o di 98. gradi del ter- 
mometro di Fahrencit ( 30. di quello di Reau- 
mur ) ; che il Sangue non si separi e non si 
fìssi quando il calore è più forte: ma una tale 
opinione viene smentita dalle esperienze del Sig. 
Hewson ; il Sangue di un uomo a cui è stato 
espressamente cavato si è fissato a un calore fat- 
tizio di cento o cento cinque gradi (sempre di 
Fahreneit), c a quello dell’atmosfera che era in 
cuci punto di sessantasettc gradi . Ha osservato 
il nostro Autore che il grado di calore, lungi 
dall’ impedire la coagulazione del Sangue, con- 
tribuiva al contrario ad accelerarla, e che la 
separazione del Sangue in un tempo dato , è più 
o meno sollecita , secondo che il calore a cui si 
espone si accosta più o meno al naturale , o ai 
novant’ otto gradi, e che è maggiore in questo 
grado di calore che in un minore : ha inoltre 
osservato che il Sangue di un animale vivo si 
coagula e si separa ugualmente quando cessa di 
agire, cioè quando più non circola. B‘ noto da 
lungo tempo che l’aria altera il colore del San- 
gue . Quando la superficie del crassan:en(Hm non 
è coperta di una crosta-, è generalmente più ver- 
miglia del Sangue all' uscire dalla vena; essendo 
il fondo di questo di un colore nerognolo . Se 
si rovesci sotto sopra il Sangue coagulato, la 
parte inferiore che sembra nerognola , diverrà a 

po- 


’Digitizod by Goo^e 


SAN 


lOJ 


poco a poco di un rosso più vivo o vermiglio. 

Il Sangue arteriale ed il Sangue venoso non so- 
no dello stesso colore : il primo è di un rosso 
così vermiglio come la superficie del crasiamen- 
tum (o crmr)% il secondo è nerognolo come il 
suo fondo . Il Sangue muta colore passando nei 
polmoni , come può ognuno restarne convinto 
aprendo un’ animale vivo; il Sangue è di un ros- 
so più vermiglio nel ventricolo sinistro di quel- 
lo che lo sia nel destro : siccome acquista il San- 
gue un colore più vivo passando nel polmone o 
dalle vene nelle arterie, nella stessa maniera lo 
perde passando dalle arterie nelle vene c nelle 
estremità, specialmente quando il soggetto gode 
buona salute . Si osserva ciò non ostante di tan- ' 
to in tanto che il Sangue delle vene diviene più 
vermiglio , c che nel salasso , il primo di’ esce 
è nerognolo e quello che vien dopo, di un rosso 
vivo . In questo caso il Sangue arteriale passi 
nelle vene senza provare il cangiamento che ad 
esso è naturale . La maggior parte dei sali neu- 
tri impedisce che il Sangue si fissi all'uscirc dal- v 

le vene : per esempio , se si ricevano dodici oncie 
di Sangue umano sopra un’ oncia di sale di Glo- 
bcro polverizzato , c si mescoli, finché quest’ul- 
timo sia intieramente disciolto , il Sangue espo- 
sto all’aria punto non si coagula, come ordina- 
riamente accade: quando a questo miscuglio si 
aggiunge una quantità d’acqua due volte in circa 
maggiore, si fissa dopo alcuni minuti; c quando 
si agita, il coa^ulum si divide, si precipita al fon- 
do, ed altra cosa non è che una linfa . Quelli 

- • che 
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che ammazzano gli animali sogliono riceverne il 
Sangue in un catino in cui hanno messo un sai 
neutro ed il sale comune , e Io mescolano a mi- 
sura che cade, c ne mantengono con questo mez- 
zo la iluidità a segno di farlo passare attraverso 
a un pannolino senza che vi resti coagulum . 

Sangue di Drago, Lat. Sanguis Dracoiiis , Vrun. 
Sang-de-Dragon ou Sang-Dragon . E’ stato dato 
questo nome a una sostanza resinosa , secca., 
friat>ile, rare volte tra.sparentc , che si fonde al 
fuoco, è infiammabile, di un rosso cupo, di co- 
lor di saneue pestata che sia : è senza sapore , 
senza odore , eccettuato quando si brucia ; per- 
chè allora spande un odore che molto si accosta 
a quello dello storace liquido ed il fumo ha un 
s.ipore acido come quel'o del bcizoino . 

Si trovano presso i Droghieri molte sorti di 
Sangue di Drago . 

I. Il duro, che è formato in piccole masse 
della grossezza di una nocciuola , involte in foglie 
lunghe , strette quasi come quelle del giunco o 
della palma, e di un giallo chiaro; questa è la 
sorte che gli Speziali chiamano Sangue di Drago 
in lacrime o gnccie di Sangue di Drago. V^e n’è 
ancora in masse quattro volte più grosse, un 
poco meno pure nelle quali le foglie che le in- 
volgono sono bene spesso verdiccie . 

2 11 Sangue di Drago molle : è tenace e di 
un odore meno grato di quello del precedente; 
si secca col tempo, e diviene quasi simile a 
quello che è solido : si chiama Sangue di Drago 
in erba , 

3- 



J. Si trova ancora nelle Spcz ferie un falso. 
Sangue di Drago , che è cosa facilissima il di- 
stinguere dal vero . Sono masse gommose , ro- 
tonde, schiacciate, di un colore rosso bruno c 
sporco, composte di diverse specie di gomme, 
alle quali si dii sovente la cintura col legno del 
Brasile c con un poco di Sangue di Drago . Que- 
ste masse non s’ infiammano punto , ma fanno 
bolle c scoppiettano: si ammolliscono c si sciol- 
gono nell’ acqua, che rendono mucilaginosa co- 
me le gomme . 

Il vero Sangue di drago scola da un albero , 
del quale i Botanici distinguono quattro specie . 

La prima- è l’albero del Sangue di drago col- 
le foglie d’ yucca , />.i/wa prunifera foliis yucca , 
e qua Sanzir's drjconh , Drarana draco , Linn | 
Drjco arbor , Bauli Fin. 505.; Clus. Hist. i. , 
Pag. I. E’ un grand albero che cresce nelle iso- 
le, Canarie , specialmente in quella di Porto San- 
to vicino a Madera . Ha il tronco grosso , cilin- 
drico, nudo in tutta la lunghezza come nelle 
palme; conserva le cicatrici delle antiche foglie; 
c alto otto , dodici e quindici piedi , semplicis- 
simo , diviso talvolta in cima in ramoscelli fasci- 
culati , terminati da una ciacca di foglie lunghe 
un piede e mezzo , larghe un pollice ed ensifor- 
mi , unite le une alle altre in fascctto apertissi- 
mo , ed attaccate per mezzo di una guaina cor- 
ta , rossigna e scmiamplessicaule ; hanno il giro 
tagliente c non colorito . Il fiore , dice il Sig. 
de Haller , ha molta analogia con quello dello 
sparagio ; è piccolo , ed il panicolo ne porta uj 

gran 
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gran numero : i frutti sono bacciformi , roton- 
di , grossi come piccole ciliegie t giallastri ed un 
poco acidi , c contengono un seme ( tre , secon- 
do aicuni , ) simile a quello delia palma mino- 
re . Se ne fende il tronco in molti siti e span- 
de nel tempo della canicola un liquore che si 
condensa in una lacrima rossa > molle dapprinci- 
pio , secca in seguito c friabile ; è il vero San- 
gue di drago delle Spezierie . 

La seconda specie è h palma ^mboìneitiis , San» 
puinem draconis fttndens , altera . Quest’ albero è / 
dappertutto seminato di spine di un bruno cupo, 
dritte , lunghe un pollice , schiacciate e sottili ; 
il tronco è dritto , della grossezza del braccio ; 
è giallastro, nodoso ad intervalli, al sito in cui 
hanno origine i rami frondosi . Quando si tol- 
gono questi rami , si vede la parte interiore e 
midollare del tronco la superficie del quale è lu- 
cida , briiniccia, mol'e , fibrosa, carnosa, buona 
a mangiarsi, senza sapore e bianchissima . 1 frut- 
ti nascono in una maniera singolare , raccolti in 
grappoli sopra un fusto che viene dall’ ascella 
dei rami frondosi , ed il quale sul tronco , esce 
alla distanza di un palmo dai rami frondosi : 
questi grappoli sono rinchiusi in una guaina , com- 
posta di due foglie opposte , sottili , scannella- 
te , brune c che formano una punta aguzza ; il 
grappolo é lungo nove pollici, ed è composto 
di quattro o sei altri piccoli grappoli che accom- 
pagnano il fusto in tutta la lunghezza : ciascun 
grappolctto si trova separato da altre foglie , c 
si divide in un gambo corto che porta un frut- 
to 
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to incavato in sei parti ; il frutto medesimo è 
ovoide, grosso come una nocciuola , squamoso,e 
rappresenta una pina rovesciata ; si trova sot- 
to le sue squame una membrana carnosa, bian- 
chiccia , che involge un globctto carnoso , 
verdiccio prima della maturità , polputo , pieno 
di sugo ; di un sapore di legume e molto astrin- 
gente , che prestissimo passa dalla lingua alle 
gengive ed a tutta la bocca , e che immediata- 
mente sparisce . Bonzio ha procurato di dar il 
disegfio di questo grappolo , sotto il nome di 
malayen rotang ; ma n’ é difettosa ed imperfetta 
la figura . Cresce ancora quest’ albero alla Costa 
di Coromandel , e se ne chiama il frutto a Pon- 
dicbery , frutto di rotin , per corruzione della 
parola rotang . 

Diec Kempfer che gli Orientali, i Malesi c 
tutti i popoli deir isola di Giava , usano il me» 
todo seguente per trarre il sugo resinoso dai frut- 
ti di quest’ albero . Si mettono sopra una gratic- 
cia , posta sopra un gran vaso di terra , pieno 
d’acqua fino alla metà: si mette al fuoco questo 
vaso leggermente coperto , affinchè il vapore deli' 
acqua bollente ammollisca il frutto e lo renda 
floscio ; in tal guisa la materia sanguigna che 
non compariva nel frutto tagliato, esce in virtù 
di questo vapore caldo , e si spande sopra la su- 
perficie dei frutti si toglie coi bastoncelli e « rin- 
chiude in foglie di canna piegate , che si legano 
in seguito col filo e si espongono al!’ aria fin- 
. chè siano seccate . Altri estraggono questo sugo 
resinoso colla semplice decozione del frutto : lo 
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fanno bollire fino che V acqua ne abbia tratto il 
sugo rosso: gettano via in seguito il frutto ; fan- 
no bollire ed evaporare l’acqua medesima, fin- 
ché altro più non resti che un sugo denso , che 
rinchiudono ugualmente nelle foglie . 

La terza specie di alber che dà la resina chia- 
mata Sangue di drago , si ch’ama Er^ria-huìll,o 
Sattoniais arbor . (Quest'albero è grande ; ha le fc» 
glie simili a quelle del tasso barbasso , grandi , 
angolose; e cresce nella Nuova Spagna. Se nc 
trae la resina per mezzo dell’ incisione o senza. 

La quarta specie si chiama Dr.xco arbor Indh 
€a . silic/uosa , popt4i folio, anziana Ja^vanensibus . 
Quest’albero clic cresce nell’ isola di Giava , e 
perfino vicino alla città di Batavia, è grande; n’è 
duro il legno e rossigna la corteccia : le foglie 
sono sim’fli a quelle del pioppo, ma più picco- 
le : i fiori sono piccoli , gialli , odorosi , ed un 
poco amari : i frutti , che sono attaccati a lunghi 
gambi , hanno un colore* cenerino , sono duri , 
schiacciati e ciò non ostante convessi dai due la- 
ti , membranosi nel giro e guarniti di piccole 
coste prominenti ; ciascun frutto contiene due o 
tre semi oblunghi, ricurvi e rossigni . Quando si 
fa Uà’ incisione al tronco o ai rami di quest’ albe- 
ro , ne cola un liquore che immediatamente si 
condensa in lacrime rosse , che ci vengono por- 
tate in globetti involti nel giunco. 

Vi è ancora l'albero del Sangue di Drago col- 
le foglie orlate di rosso , Dractena an^Moifolìa 
{waroìnatii) , Hort. Reg. Cresce questa specie 
ncU’isola di Madagascar, Quella che ha le foglie; 
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ripiegate sul tronco, dell’ isola di Francia c di 
Madagascar, volgarmente il leytio dì candela , Dra- 
cena rtfirxa . Ha i fiori odorosi , di un verde 
con tinta giallastra ; la base della corolla contie- 
ne un liquore mielato ; il frutto é una bacca di 
un giallo d’arancio . Dice il Sig. Commerson che 
è un emmenagogo potentlsiimo , del quale abu- 
sano troppo spesso le donne schiave di Madaga- 
scar ; basta ad esse di mangiare uno o due di 
questi grappoli nascenti, per produrre l’cflctto 
che desiderano . L’albero del Sangue di drago del- 
la China, ^sparayus termìnalis , Linn. Spec. ta'J. 
t. pay 4JO. : è il collts àe\ Chinesi, aletrìs Chinensif. 
Cresce ancora nelle Indie orientali , si coltiva nei 
giardini come un’ ornamento,e seneadopra la radice 
contro la dissenteria e le diarree . Qi^icllo coll’ 
asta serpeggiante sarmentosa , dell’isola di Bor- 
bone, nella pianura dei Caffri, Dracena Meurì- 
tiana . Quello colle foglie graminec deli' Asia , 
Dracena graminifolia , Linn. Questa specie è er- 
bacea , ed ha i fiori bianchicci . 

Osserva il Sig. Bernardo di Jussieu , nella Far- 
macopèa di Lilla , che il Sangue di drago delle 
Indie , in lacrime , viene dall’ albero chiamato in 
Ktrmpfcr . dsjerenangi che sembra una specie di 
falamus (calemus , secondo il carattere di 

Linneo: quest’albero si trova a Giava , vicino a 
Bantam c nelle vicinanze di Jamby e di Patram- 
palimbang, nella parte orientale di Sumatra, c 
dà il miglior Sangue di drago . I Chinesi lo 
chiamano Tseet-tutt , ' 

Dice la maggior parte degli Autori che il n<> 
Bom.Tom^XXX. O me 
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me di Sangue di Drago . trae la sua etimologia 
dal fatto seguente : se si tolga la buccia del frut- 
to t si vede comparir sotto la figura di un drago , 
quale vien rappresentato dai Pittori ; ma vi è 
molta finzione ed immaginazione in questo rac- 
conto . 

La resina chiamata Sàngue di drago viene stima- 
ta incrassante , disseccante ed astringente, si usa 
felicemente all’ interno, dalla dose di mezzo gros- 
so fino a quella di un grosso > per la dissenteria 
r emorragie, i fiussi di ventre violenti e le ul- 
ceri interne ; ma osserva il Sig. Bourgeois che 
i buoni Pratici moderni più non fanno uso de- 
gli astringenti di questa specie per lé infermità 
qui sopra accennate : gli Empirici , die’ egli , sono 
i soli che si servono presentemente di tali ri- 
medi , perchè non ne conoscono nè il pericolo 
nè le conseguenze . Se ciò fosse , noi conoscerem- 
mo un gran numero d’ Empirici . Del r manente 
il Sangue di drago , esteriormente applicato, asciu- 
ga le ulceri , cicatrizza le piaghe, fortifica i den- 
ti smossi e le gengive ; quindi è che se ne me- 
icola sempre nella polvere deniifrica , c si ado- 
pra ancora in certi lavori di vernice , per colo- 
rire in rosso le scatole e le casse della China . 

Ciò che si chiama leono della palila , sono 
certi bastoncelli che gli abitanti di Porto Santo 
imm'rgo :o nel Sangue di drago liquefar o . Queste 
bacchettine sono grosse come cannelli d' pen- 
na , leggere e bianche; e si mandano in Europa» 
ove si adoprano per ripulire i denti c per forti- 
ficare le gengive . 

SAN- 


-Digitize^by 



I 


SAN 


21 Z 


SANGUIGNA . E’ una sorte di pèsca . / edete 
questa parola . 

Sanguigna da imbrunire o Ematite, Vedete alla 
parola Ferro . 

Sanpjiì^na Matita o Sanguigna dei Tittori o 
B^ubrica dei leguajuoli . Vedete Matita rossa. 

Si dà ancora I’ epiteto di Sanguigno a una 
spccie'di diaspro, ledete Diaspro . 

SANGUINAROLA , MORELLA , Cyprìrus 
phoxinus, Linn ; Cyprinus tridaetylus varius , oblon- 
gus y teretiuseulus , pinna ani ossiculorum otto , 
Arted. ; l'arius stu phoxinus Uz’ìs y \\ illughb. ; 
‘Pisciculus varius , Rendei, ; In Germania elvitz ; 
in Inghilterra , phkjninin o minew ; il *veron o 
vairon , Del Sig. Duhamel . E’ un pesce del ge- 
nere del ciprino , che si prende in numero gran- 
de nei fiumi , e si cucina come il ghiozzo per 
l’uso della tavola. Ciascuno individuo, in que- 
sta specie , esibisce lina varietà grande di colo- ^ 
ri ; e diversi individui insieme paragonati , esi- 
biscono ancora alcune diflèrenze nelle tinte . 

Generalmenrc parlando , la Sarguinarola , la 
lunghezza della quale rare volte eccede due pol- 
lici c mezzo, ha la schiena di una tinta oliva- 
stra. Si estende sopra ambedue i lati una fascia, 
stretta e dorata , dalla testa fino alla coda , e si 
trova più vicina alla schientt che al ventre . Al- 
cuni individui hanno la mascella inferiore e tut- 
ta la parte superiore del corpo di un bel ros- 
•0 ; altri hanno il ventre bianco ; molti hanno i 
Iati di una tinta azzurra lucida; sopra altri fi- 
nalmente , le medesime parti sono rigate di tre 
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linee longitudinali , la più elevata e la più bassa 
delle quali sono di un giallo dorato; quella del 
iTie 2?20 è di un turchino cupo . Questo pescio- 
lino ha g'i occhi di un grandezza mediocre; le 
iridi dei quali sono di un giallo chiaro ; T aper- 
tura della bocca e molto ampia ; le mascelle, sprov- 
rcHute di denti, sono senz alcun barbiglio nel gi- 
ro . 11 corpo è coperto di scaglie cosi sottili che 
sfuggono alla vista . Dice il Sig. Duliamcl che 
la pelle non è liscia , come quella dei pesci nu- 
di , ma punteggiata , c come seminata di rena : 
La natatoia dorsale , secondo Willughby , è si- 
tuata al di là dalla metà della schiena , ed ha 
otto raggi ; le pettorali ne hanno quattordici o 
quindici per ciascheduna ; quelle dell’ abdome ne 
hanno otto , quella dell’ ano ne ha altrettanti ; 
quella della coda è forcuta . 

SANGUINE. Fedetr Corniolo san^ìfrno . 

SANGUINELLA . Arbusto comune in Tosca- 
na , i rami del quale, sono di color sanguigno > 
c che alcuni prendono per un corniuolo fem- 
mina , Cornus famini , putata virgo sanguinea , 
j. B. , 1 , 114. ledete all' articolo Corniolo san^ 
gnigno . 

Sanguinella Argentea. Vedete all’ 4r/»Vo/o Cen- 
tìnodij , C entinoJia argentea . 

S ANGUINOLENTA , Terra guttata , Linn. ; 
capH pugnacù t Marcgr. , Sioan., Willughb. , Ca. 
tesb. Pesce del genere del persico , che si trova 
nei mari vicini all’ America ; giunge a una gran» 
dezza considerabile; essendosene veduti alcuni di 
sei piedi di lunghezza , con quattro piedi c mez- 
zo 


Digiti?etì 


S A N 


213 


zo di giro , ed un piede e mezzo di grossezza . 
Dice Maregrave che la testa è di un volume 
considerabile relativamente a quello del corpo; 
r apertura della bocca è rotonda , e sprovveduta 
di denti ; gli occhi sono piccoli ; le pupille , ne- 
riccio , lucide e circondate di giallo ; il corpo è 
coperto di piccole scaglie ; la testa , la schiena 
ed i lati sono di un colore cenerino oscuro ; il 
ventre é bianchiccio ; tutte le natatoie sono di 
un bruno pallido . Inoltre le natatoie pettorali 
e tutta la parte supcriore della schiena esibiscono 
alcuni moschini neri , secondo Maregrave , e di 
un rosso di Sangue t secondo Linneo . Le due 
natatoie dorsali sono come unite in una sola , 
la parte anteriore meno elevata della quale , 
esibisce molti raggi spinosi; l’altra parte è guar- 
nita di raggi flessioili ; le natatoie pettorali so- 
no lunghe e larghe ; quelle dell’ abdomc , stret- 
tissime ; quella dell’ ano c simile alla seconda dor- 
sale ; quella della coda é in trapezio: la carne 
di questo pesce è assai buona • 

SANGUISUGA o MIGNATTA , Lat. Sjnzui- 
suza % Fran, Sanpsue 011 Suce-sang. Se ne distin- 
guono molte specie : parleremo prima della San- 
guisuga medicinale , E’ un animale aquatico ed 
anfibio all’ occorrenza > senza piedi , senza nata- 
toie propriamente dette e senza lische , della 
figura di un grossissimo verme , lungo » quando 
è steso, tre o quattro pollici, c cfìe vive nel- 
le paludi ed in altri luoghi aquatici , ha la pelle 
di una tessitura membranosa fortissima, ma ar- 
rendevole, e la superficie della tessitura medesi- 
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nu è liscia ed untuosa ; la schiena è divisa pa- 
rallelamente in tre parti appresso a poco uguali 
da quattro linee longitudinali giallastre sopra un 
fondo verde oscuro ; il mezzo delle parti latera- 
li della schiena è occupato da una specie di pas- 
samano composto di granelletti neri , situali in 
fila, ed attaccati gli uni agli altri per mezzo di 
un ornamento giallo in forma di catena. L’or- 
lo superiore della linea laterale esterna è ugual- 
mente adorno di una simile decorazione, ma un 
poco ondeggiante e prominente , e le serve di 
natatoia; il ventre è picchettato di punti bian- 
co-giallastri sopra un fondo turchino blu inten- 
sissimo ; tutta la pelle è untuosa e grassa » c ri- 
cuopre uno strato adiposo molto grosso . 

Lo scheletro della Sanguisuga consiste, secon- 
dò il Sig. Dublondeau , in cento cinquanta anelli 
cartilaginosi, disposti sotto la pelle, dall’ estre- 
mità supcriore fino all’ inferiore : gli anelli del 
mezzo del corpo sono molto più lontani gli uni 
dagli altri di quelli che si avvicinano alle estre- 
mità ; questi si ristringono insensibilmente dalla 
parte inferiore, per terminare 1’ estremità mede- 
sime , la superiore in becco di flauto , e 1’ inferiore 
in cono obliquamente troncatoti! diametro degli 
anelli diminuisce a proporzione della lontananza 
in cui sono dal corpo , in guisa che quelli dell’ 
estremità hanno appresso a poco un terzo di dia- 
metro di meno di quelli del mezzo t gli anelli 
sono composti di molti pezzi riportati , adattati 
gli uni sugli altri come la carena di un orino- 
lo; può l’animale, in virtù di una tale dispo- 
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aìzione , contrarre ed allungare ad airbitrio il cor- 
po. : r interstizio 'degli anelli, c occupato da tra- 
mezzi musculari grossissimi , per mezzo dei qua- 
li si allunga, si- contrae, si rivolge e si ravvol- 
ge ; e r agilità della Sanguisuga deve sembrare 
sorprendente a tutti quelli che non T hanno os- 
servata da vicino, ma deve cessare la sorpresa, 
subito che si faccia attenzione alP irritabilità di 
cui è dotata, cd .alla spessezza della massa rnu*- 
scolare in cui è involta . 

'L’estremità superiore della Sanguisuga è qua- 
si appuntata , ed un poco curvata dall* alto al 
basso , per cuoprire la bocca , la quale , secon- 
do il Sig. Dublondeau , non è triangolare ,»com* era 
stato detto , ma ovale , quando 1’ animale voglia 
afferrare qualche cosa , c quadrangolare' quando 
la bocca è in riposo : le labbra sono tìoscic cd 
ondeggianti , c la direzione delie fibre esterne dì 
esse è trasversale : il labbro superiore è legger- 
mente, ripiegato dal basso "in alto; l’inferiore al 
contrario è ripiegato dal di fuori al di dentro : il 
labbro superiore è fenduto pel mezzo , e questa 
fenditura fornisci uno- dc*i Quattro angoli della boc- 
ca; la commissura delle labbra forma gli angoli 
laterali : il labbro inferiore si ripiega un poco nel 
mezzo c forma il quarto angolo o 1’ angolo in- 
fcfriorc ; quest’ angolo è ottuso ; ma il superiore , 
siccome ancora i laterali , è molto aguzzo . 

Il palato è fatto a volta ossia convesso dal 
d’ avanti al di dietro ; cd è terminato posterior- 
mente da tre tubercoli carnosi , i due laterali dei 
quali sono in fondo alla bocca , ed il terzo dìe- 

O 4 tro 


21(5 


SAN 


tro al labbro inferiore . Il Sig. Morand 11 Pa*- 
dre , eh’ è stato il primo a scuoprirc questi tu- 
bercoli , ha ad essi con giusto titolo attribuito la 
funzione di una lingua che forma lo jtantufo e 
serve per succhiare il sangue della piaga che fa 
r animale , mentre la parte della bocca contigua 
alle labbra forma il corpo della tromba ; ma il 
Sig. Morand fa di questi tre tubercoli un tuber- 
colo solo ; ed il Sig. Dublondeau pretende che 
siano distintissimamentc separati gli uni dagli al- 
tri per mezzo di un’ apertura triangolare , gii an- 
goli della quale siano occupati dai denti . 

Aggiunge il Sig. Dublondeau che i denti non 
sono, com’era stato detto, aguzzi e penetranti; 
ma al contrario piani , molto bianchi c cartilagi- 
nosi ; sono mobili alla base, per mezzo di un li- 
gamento lendinoso che 1’ animale ha la facoltà di 
far muovere al bisogno ; anzi sono situati in ma- 
niera che se ne può servire pungendo soltanto» 
e non introJuccndoli perpendicolarmente nella pel- 
le , perchè la figura piatta di essi, il taglio ri- 
tondato , la direzione obliqua , e la mobilità del- 
la base, tutto fa vedere che la Sanguisuga li fa 
entrare obliquamente qella pelle, dopo averla sol- 
levata mediante 1’ dietro del succhiamento , e do- 
po avervi prodotto un’ elevazione per mezzo del- 
le labbra , delle quali si serve a guisa di vento- 
sa . Appena e forata la pelle, la Sanguisuga ri- 
tira i denti in fondo agli angoli dei tubercoli . 
Questo fatto deve assicurare le persone le quali 
temono che I' animale lasci i denti nella piaga ; 
primo , perchè la Sanguisuga non potrebbe suc- 
chia- 
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chiare» avendoli nella piaga ; secondo, perchè so- 
no mobili ; terzo , perchè vi sono Sanguisughe ve- 
lenose che possono cagionare infiammazione e fi- 
no la suppurazione senza ricorrere ai denti restati 
nella piaga, per ispiegare la cagione di tali ac- 
cidenti . 

I tubercoli carnosi sono di una consistenza 
spugnosa e ciò non ostante elastica , in guisa 
che ciascun lobo forma un tubercolo particolare 
che oltrepassa molto i denti che vi sono conti- 
gui : il fondo dell’ apertura dei tre tuf)ercoli è 
guarnito di un’ animella ossia valvula , che im- 
pedisce il ritorno dell’ alimento dallo stomaco 
verso la bocca; questa valvula che fa le funzio- 
ni di far in?, e y va a far capo a un canale mem- 
branoso che fa le veci di esofago e che condu- 
ce allo stomaco : lo stomaco è una tasca mu- 
sculosa amplissima ; ed occupa tutto lo spazio 
che vi è tra la parte inferiore dell’ esofago cd 
il principio degl’ intestini : il principio del ca- 
nale intestinale corrisponde appresso a poco agli 
anelli ventesimo secondo e ventesimo terzo ; c 
va secondando i lati dell’ animale fino all’ ano : 
forma nel suo tragitto dodici borse da una par- 
te e dall’ altra , ventiquatro in tutto ; le quali 
allungano molto questo canale , guarnito inte- 
riormente di un numero infinito di valvulc , che 
impediscono il ritorno dell’alimento verso lo sto- 
maco •* finalmente questo condotto occupa i | 

della Junghezza del corpo dell’ animale; cd c in- 
feriormente terminato da un anello muscoloso 
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che gli serve dì sfintere : la parte dello sfintere 
è guarnita di una manichetta muscolosa , che la 
Sanguisuga spiega e ripiega ad arbitrio. 

Si vuole che il sangue succhiato dalla San- 
guisuga si conservi in questi serbatoi molti 
mesi , senza quasi coagularsi : è esso una prov- 
visione di alimento che annerisce un poco , ma 
senza contrarre alcun^ cattivo odore ; e siccome 
il sangue di un animale qualunque ei sia è il 
risultato dell alimento che ha digerito , la San- 
guisuga che ne forma il suo più ordinario ali- 
mento può far a meno dell’ ano per rigettarne 
le impurità : in fatti é stato detto che non si 
riconosce in essa alcun’ apertura clic ne f^iccia 
la funzione . Se ne separano forse , dice il Sig. 
Morand , le parti eterogenee per mezzo di una 
perpetua traspirazione attraverso alla pelle , sulla 
quale si accumula una materia viscosa che si 
condensa a grado a grado e si separa in fila- 
menti nell acqua nella quale si conservano San- 
guisughe . Assicura il Sig. Dublondeau che basta 
la sola ispezione per provare che la Sanguisuga 
ha un ano . 

Le Sanguisughe hanno , secondo Redi , la mede- 
sima conformazione negli organi della generazio- 
ne che hanno le lumache nude e le lumache 
terrestri provvedute di conchiglia . Il Sig. Du- 
blondcau ha dato la descrizione delle parti geni- 
tali , &c della Sanguisuga . Consultate il Giornale 
di Fisica , f'ttohre 782. 

La SmgLÌsu’a gode di due moti progressivi in 
direzioni contrarie : il primo ha luogo qu.ndo 
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dopo aver fissato !a bocca sopra qualché corpo 
solido , tira a se il rimanente dell’ individuo ver- 
so questa estremità ; e se si voglia trasportare 
in una direzione opposta , si attacca colla coda , 
e contrae il resto del corpo verso la parte me- 
desima : si attacca essa ai corpi solidi , per mez- 
zo di un sugo glutinoso c tenace , che le som- 
ministrano la bocca e la coda . Ma siccome la 
coda non ha una superficie cosi larga come la 
bocca , la Natura le ha accordato un’ espansione 
membranosa , che si contrae e si spiega ad arbi- 
trio deir animale : questa manichetta membrano- 
so i spiegata c spalmata di colla è quella per 
mezzo della quale la Sanguisuga si attacca così 
sollecitamente sopra qualunque corpo solido, c 
per cui sollevando il mezzo dell’ espansione pre- 
detta produce agli orli di tutta la circonferenza 
la medesima adesione che un pezzo circolare di 
cuoio bagnato applicato sopra una pietra levi- 
gata ; nu questi due moti progressivi sono in 
potere della Sanguisuga allora soltanto che tro- 
va i corpi solidi alla sua portata ; perchè quan- 
do nuota , è limitata , come gli altri animali 
nuotatori , al solo moto progressivo per la par- 
te anteriore . Ha essa ciò non ostante questo di 
particolare , che nuota sempre serpeggiando ; e Se 
vuo'c andare in fondo all’ acqua, stringe la ma- 
nichetta , la specie di nastro che separa il dorso 
dal ventre , cd allora il corpo va giu perpendi- 
colarmente , come se avesse un peso attaccato 
alla coda . 

La Sanguisuga non prende alcun alimento so- 
lido 
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lido propriamente detto , e i denti dei quali h» 
armata la bocca le servono soltanto per penetra- 
re , pungendoli , i corpi dai quali trae il suo nu- 
trimento . Per questa operazione , comincia essa 
dal d'osare la coda ; inarca ia seguito la schiena , 
in guisa che il ventre nulla tocchi; dopo ciò 
conduce la bocca al sito che vuole intaccare : 
quando le l.ibhra vi sono applicate , tira a se 
e solleva il mezzo della pelle, come fa la ven- 
tosa , per introdurvi obliquamente i suoi tre 
denti ; fatte appena le aperture , ritira a se i 
denti , per mettersi a succhiare : il corpo dell’ 
mimale fa le funzioni di tromba e di stantufo ; 
la valvu'a dello stantufo è il centro dei tuberco- 
li carnosi , situati in fondo alla bocca : il pun- 
to fisso d' onde parte il moto della tromba e la 
coda, questo. e il luogo da cui comincia il mo- 
to alternativo , moto che si comunica da anello 
in anello , fino a quello a cui sono attaccati i 
tubercoli che sostengono la- valvula : questa val- 
vula o animella è il principio del canale per cui 
la materia succhiata viene trasmessa ncl'o stoma- 
co ; il canale medesimo , siccome ancora Io sto- 
maco , sono muniti e rivestiti di fibre circolari for- 
tissime , per accelerare il passaggio dell’ alimento 
verso gl’ intestini , ma questi sono di una tessi- 
tura debolissima e poco resistente ; nè pare che 
resistano all’ ingorgamento se non inquanto non 
sono pieni, in ijuisa che la Sanguisuga e dotata 
di tutto ciò eh’ è necessario per esser piena di 
alimento in un tempo molto breve . 

Siccome le Sanguisughe si agitano al minimo 
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rumore ed evitano gli ogj;etti che sono ad esse- 
contrari , vi sarebbe dritto di concludere che 
questi animali hanno il vantaggio della vista c 
deir udito ; ciò non ostante non si è potuto tro- 
vare alcun vestigio di tali organi ; vi sono dun* 
que in essi animali alcuni equivalenti . 

II Sig. Morand ha posto certe Sanguisughe 
neir olio , c ve le ha lasciate per lo spazio di 
molti giorni ; vi hanno esse vissuto e vi si sono ^ 
agitate come nel proprio elemento ; e quando 
sono state rimesse nell acqua , hanno deposto 
una pellicola che rappresentava allora una spo- 
glia intiera dell’ animale, simMc alla pelle che 
ha deposto un serpe nella primavera . Si vede 
dal 'risultato di una tale esperienza , che non 
succede delle Sanguisughe come dei vermi terre- 
stri , dei bruchi , &c. , e che non hanno le tra- 
chèe alla superficie esteriore del corpo . E’ cosa 
vcrisimilc die respirino dalla bocca , ma igno- 
riamo qual parte serva ad esse di polmoni . 
Tutto ciò che sappiamo è che hanno ceni mo- 
ti alternativi ed isocroni , che corrispondono a 
quelli della respirazinne . Il Sig. Dub ondeau ha 
esposto sotto il recipiente della macchina pneu- 
matica , otto Sanguisughe : ne estrasse 1’ aria e 
niuna di esse diede segni di star male* per Io 
spazio di otto giorni pei quali vi furono dete- 
nute . Qiiattro Sanguisughe tagliate trasversal- 
mente in due parti , furono esposte per altret- 
tanto tempo sotto il medesimo apparecchio * e 
le so’e parti corrispondenti alla testa cangiarono 
incessantemente di luogo ; le parti opposte non 

ab- 
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abbandonarono il fondo del vaso ed erano anco- 
ra piene di vita . Aggiunge il Sig. Dublcndeau 
che sebbene la Sanguisuga possa vivere lunghis- ( 

simo tempo scnz’ aria e senza alimento , non è 
in potere di essa di prenderlo nel vuoto ; alcu- ! 

ne Sanguisughe messe in un vasetto pieno di , 

sangue di pollo postovi di recente , sotto il re- 
cipiente della macchina pneumatica , succhiavano 
avidamente il sangue appena si lasciava rientrar 
r aria , c Io abbandonavano appena si ricomin- 
ciava ad estrarla . 

Le Sanguisughe fanno una piaga piti acuta è 
più sensibile fuori dell’ acqua che'dentro di es- 
sa , perchè nell’ acqua fanno bene spesso meno « 

male di quello che non faccia la puntura di una 
pulce affamata , e ciò non ostante il sangue esce 
per un tempo più lungo, senza che i vasi gros- 
si siano aperti ; pungono esse o lacerano indi- 
stintamente tutti i vasi sanguigni , o siano o 
non siano affamate ; talvolta il sangue esce per 
sci ore ed anche per ventiquattro , principal- 
mente in un’ acqua tiepida di stagno . di fosso 
o di palude , ove i piedi $ono riscaldati . Quin- 
di è succeduto che essendo alcuni caduti la not- 
te in uno stai^no pieno di Sanguisughe vi sono 
periti perdendo tutto il sangue : uno di questi 
animali , che prima di aver succhiato pesava so- 
lamente un mezzo grasso, pesa dopo, vicino a 
una mezz’ oncia . Si vuole che alcuni pesci , co- 
me le anguille , le lamprede , c certi uccelli , 
come le rondini^ di mare , siano i nemici delle 
Sanguisughe . 

Non 
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Non si crrde impossibile che gli Antichi ab- 
biano potuto imparare dalle Sanguisughe la ma- 
niera di cavar sangue , perche niuno ignora che 
quando i cavalli sono attirati nella primavera 
dall' erba fresca negli stagni e nei fiumi . si at- 
taccano alle gambe ed ai fianchi di essi grosse 
Sanguisughe : le quali pungendo una vena , pro- 
curano ad essi un’abbondante emorragia , per cui 
divengono più sani e più vigorosi . ( Osserva 
con ragione il Sig. V'icat che la Natura col som- 
ministrare r esempio di cua'che emorragia natu- 
rale , che avesse recato sollievo a qualche infer- 
mo , avrebbe potuto far nascere 1’ idea d’ impie- 
gare le Sanguisughe). Tem'sone è il primo Me- 
dico che ne abbia fatto menzione , ed i suoi di- 
scepoli si servivano delle Sanguisughe in parec- 
chie occasioni : applicavano talvolta le ventose 
alla parte da cui si erano distaccate le Sangui- 
sughe • per cavarne una quantità maggiore di 
sangue . Presentemente si adoprano spesso per 
succhiare il sangue , e perchè facciano bene que- 
sta funzione , si fanno purgare c digiunare al- 
cuni giorni nell’acqua chiara, prima di servirse- 
ne . Quanto più sono affam..te , tanto meglio si 
empiono di sangue ; si distaccano talvolta da se 
stesse y ma restano bene spesso applicate per un 
tempo troppo lungo alla vena che hanno aper- 
to, ed affinchè T abbandonino , è necessario di 
far cadere sopra di esse un poco di sale comu- 
ne polverizzato , il che le irrita , le fa entrare 
in convulsione e perire . Se si desideri al con- 
trario che bevano una quantità^ maggiore di san- 
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glie , si taglia ad esse 1’ estremità della coda , e 
bevono continuamente , per riparare la perdita 
ebe fanno . Si stagna facilmente il sangue che 
esce dalla morsicatura della Sanguisuga, con qual- 
che stittico . L* uso delle Sanguisughe è buono 
per diminuire la quantità troppo grande di san- 
gue che sì accumula sopra qualche parte o in 
vicinanza di essa ; in tal guisa se ne diverte lo 
stravaso , o s’ impedisce che si formi : così si ap- 
plicano felicemente alle moroidi gonfie e che ca- 
gionano dolore , per iscaricarle di un sangue con- 
densato che incomoda i vasi ; alla fronte , nelle 
emicranie inveterate; alle gengive, nelle tìusioni 
violente dei denti ; e perfino all’ orifizio interno 
della matrice, per richiamare il corso dei mestrui 
o soppressi o tardi . 

E’ fuor di dubbio che le Sanguisughe sono 
vantaggiose in diversi casi ; esige ciò non ostan- 
te r uso di esse alcune precauzioni . Ve nc sono 
di molte specie , alcune delle quali sono stimate 
velenose, onde bisogna saperle scegliere e non 
prendere indistintamente ; quelle di cui si serve 
la Chirurgia ( la Sanguisuga medicinale da noi 
qui sopra descritta) debbono essere state prese 
nelle acque chiare , correnti e ben vive : si ap- 
plicano ordinariamente tenendole tra le dita ; ma 
siccome sono molto sdrucciolevoli , possono sfug- 
gire c introdursi o nell’ ano , quando si applica- 
no ai vasi cmoroidali , o nell’esofago, quando, 
si applicano alle gengive o alla lingua : sarebbe 
cosa più prudente il metterle In un piccolo tubo 
di cafina aperto alle due estremità » per tenerle 
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ferme ; perchè è talvolta accaduto che si sono 
insinuate nel retto , in cui il soggiorno di esse 
c stato seguito da sintomi funesti ; altri aven- 
donc inghiottita alcuna , sono stati tormentati 
da dolori crudeli , finché non le hanno riget- 
tate > perchè questi animali si attaccano alle ve- 
ne dello stomaco , e mordendole continuamente 9 
irritano questo viscere , e cagionano la cardial- 
gia • Lemery , nel suo Ir aitato delle droghe serri- 
plici y è di opinione che il rimedio in simile 
circostanza è di far bere all', infermo acqua sala- 
ta , e che bisognerebbe in seguito purgarlo col 
mercurio dolce • Anche T emetico è buono in 
casi uguali . Se una Sanguisuga s’ introducesse 
nell’ ano » sarebbe necessario di fare immediata- 
mente lavativi salati in abbondanza fino alla sua 
intiera espulsione . Non solamente il sale comu- 
ne è un ‘Veleno per le Sanguisughe , ma lo spi- 
rito di corno di cervo non è ad esse meno con- 
trario , siccome ancora lo spirito di vitriolo , 
tutti i liquori acidi , ed anche 1’ olio di tartaro 
per deliquio , la cenere clavellata , il pepe, &c. 

Linneo ta menzione di quattro specie di San- 
guisughe : la prima è bruniccia , e si trova nelle 
acque delle paludi c dei fossi : la seconda si tro- 
va in tutte le sorti di acque , ed è nera sulla 
schiena : la terza specie si trova abbondantemen- 
te sotto i sassi , nelle acque , è bianchiccia ; c se 
nc parla nel viaggio di Gothland : la quarta spe- 
cie si attacca colla bocca *c colla coda, che sono 
ampie , ai pesci . Vi è una differenza sensibile tra 
queste Sanguisughe di acqua dolce > per Ja figu- 
Bom.Tom.XXX, P ra , 
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n , il colore , la grossez/-a , &c. Si chiamano 
le più grandi , S^nz’iisu^Jye di cavallo , c si pre- 
tende che bastino nove sole per far morire un 
cavallo , succhiandogli o facendogli perdere tutto 
il sangue . 

Rondclet parla d’ una Sanguisuga , eh' è lunga 
\in dito ed ha la testa piccola , la coda un poco 
grossa cd il corpo composto di anelli ; ha la 
pelle così dura , che non può nè scorciarsi né al- 
lungarsi, c si serve della testa e della coda per muo- 
versi : vive ne! fango delle acque stagnanti . Questa 
specie è velenosa, si attacca ai piedi degli ani- 
troccoli c de’ paperi , e li fa perire ; è ciò non 
ostante ralimtnto di certi pesci bianchi di acqua 
torbida : si vuole che una tale specie di Sangui- 
511 ’a cotta nell’ olio vecchio sia eccellente pel 
male di orecchie ; cotta nell’olio di mandorle dol- 
ci , per le moroidi; enei vino, pei mali de’ ner- 
vi 0 per le convulsioni . 

. Vi sono Sanguisughe velenose che hanno una 
testa grossa , di color verdiccio , c che rilucono 
come se fossero lucciolati ; sono rigate di tur- 
chino sulla schiena , come lo sono quelle che 
vivono n Ile acque torbide . 

Si trova nelle Memorie della Società dì Torino 
la descrizione di una piccola Sanguisuga delle 
Alpi , chiamata dal Sig. Dana , Hirudo Mlpina 
n-aricans , &c. I caratteri distintivi che assegna 
Linneo alle nove specie di Sanguisughe , descritte 
nel suo sistema della Natura , differiscono asso- 
lutamente da quelli che convengono alla Sangui- 
suga alpina . Questa piccola specie di Sanguisu- 
gi 
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"a Alci fonti delle alte Al()i non può vivere fuo- 
ri delle acque fredde e senza csicre al coperto 
dal sole sulla rena o sulla melma , è lunga due 
sole linee e larga una ; è schiacciatissima , neric- 
cia , rilucente , ed ha sotto il ventre una linea 
bianca orlata di due righ.e nere , e che giunge sola- 
mente fino alla metà del corpo : se nel bere se ne 
inghiotta alcuna , cagiona gli accidenti più funesti, 
talvolta il delirio , il singozzo c la morte in 
ventiquattr’orc . Gli abitanti del'e montagne Al- 
pine, specialmente quelli di Bric dc Miadin , dan- 
no a questa Sat giiisuga , il nome di sicure o 
saure . Il male eh’ essa cagiona , ha ad essi in- 
segnato a conoscerla ed a evitarla con tutta di- 
ligenza . Nuocono alle grcggic come agli uomi- 
ni ; ed il rimedio è di far uso del sale , dell’ 
olio e dell' agar’co . 

Le Sanguisughe di Ceilan sono nericcic , vivo- 
no sotto l’erba c sono molto incomode ai Viag- 
giatori che camminano a piede ; non sono dap- 
princio più grosse di un crii o di cavallo , ma 
divengono crescendo della grossezza di una pen- 
na d’oca, c lunghe due o tre pollici; si vedono 
nella stagione delle pioggie soltanto ; e questo è 
il tempo in cui salendo sulle gambe di quelli che 
viaggiano a piedi nudi , secondo il costume del 
paese , li pungono c succhino ad essi- il sangue 
con maggior celerità di quella che possono im- 
piegare a liberarsene . Dice Knorr che T imba- 
razzo principale viene dalla moltitudine di esse, 
la quale farebbe perdere il tempo, die’ egli, vo- 
lendo farle distaccare ; quindi è che si prende il 
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partito di soffrirne la puntura , tanto più che 
passano per molto sane . Dopo il viaggiò , si 
strofinano le gambe colla cenere ; ma ciò non 
impedisce che non prosieguano a succhiare per 
lungo tempo. Si veggono, a Ceilan ed al Capo 
di Buona Speranza , Sanguisughe d’ acqua dolce 
come le nostre . 

Generalmente le Sanguisughe vivono non sola- 
mente molti mesi nell’ acqua dolce , ma ancora 
anni intieri , senz’ alimento apparente ; è necessa- 
rio soltanto di usare la diligenza di mutare ad 
esse frequentemente 1’ acqua ; ciò non ostante 
fanno diffìcilmente a meno della terra grassa o 
perché in parte se ne alimentano , o perchè que- 
sta terra procura ad esse il comodo di ripulirsi 
la pelle dagli escrementi iruccosi che vi si attac- 
cano , Del rimanente siffatti animali hanno il mo- 
to peristaltico degl’ intestini molto lento. 

Le Sanguisughe si nascondono nel fango , ap-r 
pena si fa sentire il freddo dell’ autunno ; non 
n’ escono se non che nelle prime belle -giornate 
della primavera , e si veggono immediatamente 
dopo accompagnate da una numerosa posterità . 
Alcuni hanno asserito che la Sanguisuga è erma- 
frodita e vivipara . Ma il Sig Bergman ha sco- 
perto che sono ovipare , e che il coccus aqua- 
tints è un uovo di questa specie di verme , dal 
quale escono dieci o dodici individui . Linneo 
che aveva dapprincipio negato un tal fatto , re- 
stò colpito dallo stupore quando ne vide tutte 
le prove. Udì cr obstupnì ^ furono le parole 
che pronunziò con entusiasmo e che scrisse a 
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Prè della Memoria , dandovi !a sua approva- 
zione . 

Un Curato dei contorni di Tours ha annun- 
ziato nei pubblici fogli un mezzo di conoscere tutte 
le mattine il tempo che deve fare il giorno seguen- 
te . Avendogli il caso fatto incontrare una Sangui- 
suga viva , la chiuse in un vaso di vetro » il 
quale empi d' acqua , c depose sulla finestra del- 
ia sua camera ; visitò per lungo tempo il Cura- 
to ogni mattina la sua prigioniera , coll’ idea di 
assicurarsi se avrebbe continuato a vivere in que- 
sto vaso ; ma l’attenzione singolare che usò nell’ 
osservare tutti i moti diversi dell’ animale , prin- 
cipalmente nelle variazioni del tempo , punse la 
sua curiosità a segno che ne fece il suo baro- 
metro . 

Osservò , I. che in un tempo sereno e bello , 
la Sanguisuga restava al fondo del vaso , senza 
dinoto , c ravvolta in linea spirale . 

2. Che se doveva piovere prima o dopo mez- 

zo giorno , saliva fino alla superficie dell’ acqua , 
c vi restava finché il tempo si rimettesse al 
buono . / 

3. Che quando doveva fare prati vento , la San- 
guisuga percorreva la sua liquida abitazione con 
una sorprendente celerità , e non cessava di muo- 
versi se non quando il vento cominciava a sof- 
fiare . 

4. Che quando doveva sopraggiungere qualche 
temporale con tuoni e pioggia y la Sanguisuga 
stava quasi continuamente fuori dell’ acqua per 
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più giorni; sembrava che scasse male > e prova- 
va agitazioni c convulsioni violente . 

5. Che stava costantemente in fondo al vaso 
nel tempo del ydo , e nell’ attitudine medesima 
che prendeva in estate , nel tempo chiaro c se- 

, reno , cioè ravvolta in ispirale . 

6 . Finalmente che nei tempi di neve o di 
pioggia , rissava T abitazione alla stessa imbocca- 
tura del vaso . Osserva il Curato che, il vaso il 
quale ha servito per fare questa esperienza è di 
vetro ordinario , del peso di oit’ oncie in circa * 
che lo riempi d' acqua fino' ai tre quarti di sua 
capacità , e che ne dev’ esser coperto T ingresso 
con tela ; finalmente , che si rinnuova T acqua in 
estate una volta la settimana , cd una volta 
ogni quindici giorni nelle altre stagioni . 

Io sono stato curioso y dopo aver letto una 
tale esposizione • di ripetere le medesime osser- 
vazioni, nel tempo della bella stagione che ho 
passato nel 1774. al Castello di Chantilly . Non 
le ho potute fare per più di quindici giorni ; _cd 
eccone il risultato il più fedele . 

Dopo avere empito d' acqua fino ai tre quarti 
un gran vaso di vetro bianco di tre pinte in cir- 
ca, misura di i’arigi , vi posi tre San^nisu^Jìe me^ 
dichiali , due grandi cd una psccola , ma vigo- 
rose, cuoprii il vaso con un pannolino fino c 
vecchio, che fermai con un filo: era il sette di 
maggio; il sole era bello , ma vi era un poco 
di vento . Fos' il vaso cosi preparato sopra una 
finestra esposta al nori. La ''anguisuga grande in 
quel giorno è stata fuori dell’ acqua attaccata al- 
le 
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le pareti del va?o ; la piccola Ha sempre niioia- 
to ; la terza è restata agitata in fondo all’acgua . 

La mattina degli otto, tempo coperto; sono 
state poco agitate al fondo : a mezzo giorno , 
tempo bello ; sono salite a livello d;ll’ acqua : la 
sera , tempo bello ; lo stesso che a mezzo gior- 
no . 

La mattina dei nove , lo stesso tempo ; la stes- 
sa situazione nelle Sanguisughe : a mezzo gior- 
no , poco sole ; una fuori dell’ acqua e le altre 
due in fondo» ma per altro tranquille: la sera, 
tempo bello ; si sono fissate a livello dell’ ac- 
qua ■ 

La mattina dei dieci , tempo coperto qiù e 
là ; due sono rimaste in fondo , poco agitate ; 
la terza è andata arrampicandosi alle pareti del 
vaso dall' alto al basso e dal basso all’ alto per 
una mezz’ ora , ed ha finito con restare in fon- 
dò : a mezzo giorno , tempo bel’o ; fissate a li- 
vello dcH’^acqua: verso le quattr’ ore dopo mez- 
zo giorno , tempo bello ; salite al di sopra dell’ 
acqua: la sera , caldo ; rimaste in fondo al vaso. 

La mattina degli undici , tempo assai bello ; 
una Sanguisuga al livello ilelP acqua , le altre in 
fi>ndo : a mezzo giorno, lo stesso: la sera, cal- 
do ed il tempo minacciava temporale ; sono ri- 
maste in fondo all’acqua. 

La mattina dei dodici , pioggia dolce ; sono ri- 
maste in fondo : a mezzo giorno , lo stesso tem- 
po ; la stessa posizione : la sera , tempo assai pio- 
voso; si sono agitate in fondo al vaso, ed Iian- 
no nuotato serpeggiando , salendo c discendendo. 
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Il dì treiiici, a sci ore di Francia nella mat- 
tina , tempo molto coperto con vento; si so- 
no agitate in fondo al vaso; pioggia a dieci ore ; 
sono rimaste in fondo, ma meno agitate : a mez- 
zo giorno , il tempo meno coperto della matti- 
na ; sono salite e si sono fissate al livello dell’ 
acqua: la sera, lo stesso tempo che la mattina; 
sono discese in fondo all’ acqua . 

La mattina dei quattordici , sole bello i ma un 
poco di vento ; una è salita c si è fissata a un 
pollice sopra il livello dell’ acqua ; le altre due 
sono rimaste In fondo: a mezzo giorno, ho ca- 
vato fuori una delle Sanguisughe grandi , e 1’ ho 
posta in un vaso separato, di una mezza libbra 
in circa ; tempo bello fino alla «era ; quelle del 
vaso grande sono rimaste in fondo , quella del 
piccolo è stata al livello dell’ acqua . 

Il quindici , bel sole per tutta la giornata ; le 
Sanguisughe dei due vasi si sono fissate al livel- 
lo deir acqua : in quel giorno mutai 1’ acqua a 
quelle del vaso grande . 

La mattina dei sedici , tempo un poco coper- 
to ; tutte <-i strisciavano alla loro maniera alle 
pareti del vaso c si fissavano ad alcune linee sot- 
to al livello dell’ acqua : dopo mezzo giorno , 
sole bello, e tempo caldo; si sono fissate al li- 
vello dell’ acqua . 

La mattina dei diciassette , sol? bello ; sono 
rimaste al livello: dal mezzo giorno fi )0 alla se- 
ra , bel sole e gran caldo ; tutte sono discese e 
si sono fissate in fondo all’acnna- 

La mattina dei diciotto , tempo fresco, un po- 
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co coperto ; ( la Sanguisuga piccola eri fuggita 6 
si era perduta ) ; una restò in fondo al vaso gran- 
de , r altra al livello dell’ acqua nel piccolo : d^i , 
mezzo giorno fino alla sera, tempo bello; si so- 
no fissate al livello. 

Il diciannove , pioggia per tutto il giorno } 
sono rimaste in fondo all’ acqua senz’ agitarsi . 

II venti , medesimo tempo ; medesima posi- 
zione . 

La mattina dei ventuno, tempo coperto ; han- 
no salito c disceso ; quella del vaso grande cam- 
minava velocemente sulle pareti interiori del va- 
so ; quella del vaso piccolo nuotava serpeggian- 
do rapidamente : a mezzo giorno fino alla sera* 
vento , poco sole ; si sono fissate in fondo al 
vaso . 

La mattina del ventidiie , tempo coperto , aria 
fresca ; sono rimaste in fondo all’ acqua : a mez- 
zo giorno , si erano fissate al pannolino che di- 
staccai dal vxso , e mi sembrarono deboli. Un 
domestico a cui imposi di mutar l’acqua e di di.* 
staccarle dal pannolino per metterle in un’ acqua 
nuova , esegui questa commissione cosi balorda- 
mente thè mutilò le mie Sanguisughe in maniera 
da farle perire i e cosi fini pi piccolo Giornale 
delle mie osservazioni . 

Mi è sembrato che le Sanguisughe di Chantilly 
non si portassero con tanta regolarità nell’ acqua • 
come quella del Curato delle vicinanze di Tours. 
Talvolta i moti delle mie Sanguisughe non ave^ 
vano insieme alcun’ analogia ; e , se non m' in- 
ganno , non è possibile di ricavarne risultati as* 

so- 
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soluti . Io concludo dunque che il barometro dì 
SanziiìsHf’a è Stato proposto sopra un fatto , s« 
tion precario » almeno isolato : vi sarebbe egli 
forse una stagione , un clima , una varietà di 
specie unicamente opportuni all’ esposto fenome- 
inenn ? Io non me lo posso persuadere . 

Mentre io faceva le mie osservazioni a Chan- 
tilly » alcune persone istruite c ehe abitano que- 
sto stesso paese, tra le altre il Sig. Briloét il 
Padre, Chirurgo, il Sig. Leroi , Architetto, il 
Sig. Toudouze,in quel tempo Luogotenente del- 
le caccie , tutti appartenenti a S- A. S. il Sig. 
Principe di Condè , facevano dal canto loro, ed 
a mia requisizione , altre osservazioni sulle San- 
guisughe ; io visitava le loro prigioniere , m’ in- 
formava giorno per giorno dello stato di es- 
se; le loro Sanguisughe si portavano per lo più 
come le mie , e divennero molte magre in meno 
di due mesi . 

Hcco l'idea o la tavola dei risultati medi! , ri- 
cavati dalle ni'c osservazioni giorno per giorno , 
Sulle Sanguisughe di Chantilly . 

Sole hello , veìito ; sopra 1 ’ acqua , bene spesso 
al livello , talvolta in fondo all' acqua . 

Tempo rvp'.rto c l'Cntoio in fondo, ravvolte 
In ispirale . 

Tempo coperto c quieto ; al livello , ma agi- 
tate . 

Tempo caldo , minacciando temporale ; In fon- 
do . 

Bel tempo e aria calda ; al livello, raccorcia- 
te , o in ferro di cavallo . 

Tiog- 
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Tio^^ìa dolce ; ia fondo c trinquille , ora ste- 
se , ora contratte . 

Pio^'tria forte ; in fondo cd agitate , salendo c 
discendendo . 

Tempo fresco e coperto ; ora al fondo > ora al 
livello . 

Non avrebbero forse luogo questi risultati , se 
si ripetessero le medesime esperienze : il dotto 
Sig. Ronnet di (j’nevra nulla vi ha distinto di 
regolare o di armonico colle variazioni del peso 
deir aria ; ma sospetta questo Fisico che se le 
Sanguisughe non sono buoni barometri , possono 
essere termometri sensibilissimi « Quando il Sig. 
Ronnet ha applicata festremità del dito fuori del 
vaso , nel sito a cui corrispondeva la bocca^^dcl- 
la Sanguisuga , abbandonava essa il posto e sf'por- 
tava altrove ; si vedeva ugualmente il medesimo 
eflctto , o la Sanguisuga fosse fuori dell acqua » 
o vi fosse immersa . Il Sig. Ab. Dicqucmarc ha 
fatto inserire nel Giornale di fisica, giugno 1776. • 
alcuni risultati sugli anemoni di mare , della ter- 
za specie ) considerati come barometro , c para- 
gonati al barometro ordinario . 

Sanpjiisuga Lumaca, nuda. Specie di tenia o sia 
verme solitario . Ne abbiamo parlato sotto il no- 
me di fasciola . Vedete questa parola . 

Sanguisuga Marina , Hiriido marina . Boccone 
la disegna nella maniera seguente : .jdeus canda 
utrìnque pennata . Questa Sanguisuga è rara ; si 
att.-icca ali’ animale chiamato spada di mare, e si 
apre, per ciò che si dice, un passaggio nella car- 
ne di esso , aflìac di succhiarne il sangue . D'ca 


Digitized by Coogle 



J 


231$ SAN 

il citato Autore che è lunga quattro pollici t il 
ventre è bianco, cartilaginoso e trasparente: si 
vede , in vece della testa , un muso cavo e cir- 
condato da una membrana durissima , di colore 
e di sostanza diversa da quella del ventre • La San- 
guisuga ficca questo muso tutto iutiero nel cor- 
po dell' animale , vi sta attaccata colla stessa for- 
za che un succhiello introdotto in un pezzo di 
legno, nè si distacca finché non sia piena di san- 
gue: la coda ha la figura di una piuma e le ser- 
ve per muoversi : si osservano in sotto due fila- 
menti fibrosi , per mezzo dei quali si attacca al- 
le pietre cd all’ erbe : si aggrappa in una maniera 
più forte al corpo della spada di mare , attac- 
cando solamente le natatoie di questo animale . 

Boccone ha riconosciuto i vasi intcriori che 
servono alla Sanguisuga di mare per succhiare il 
sangue , perche il muso non ha nè fibre , nè val- 
vulc per attrarre questo fluido, c perché gli ac- 
cennati vasi hanno un moto che si accosta a quel- 
lo di una tromba , in cui il muso fa I’ uffizio di 
stantufo ed attrae il sangue da un’ estremità all’ 
altra . Hsscndo il ventre della Sanguisuga in for- 
ma di anello , può con questo mezzo spingere 
verso r oriiizio i vasi intcriori c ritirarli . 

Questa specie di Sanguisuga tormenta cru- 
delmente la spada di mare , ma è essa pure a 
vicenda molto incomodata da una sorte di verme 
marino di color centrino , cd il quale aggrap- 
pandosi verso la coda di essa vi si attacca al- 
meno con ugual forza clic la lumaca nuda di 
mare si attacca a uno scoglio . Boccone gli dà 
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il nome di pidocchio, e sembra che s'a il pidoci 
chiodi Sarde; Fedele qu est -x parola . E’, dic'egli, 
della grossezza di un pisello, ed ha una piccola 
fenditura dond’ escono molte fila sottili , intrec- 
ciate e capellute . 

Si dà il nome di Sanguisuga di mare anche al- 
la lartipreda . / edete questa parola . 

Sanfuisu^ra votante. Vedete stìV articolo Vam- 
piro^ in seguito alla parola Vipistrello . 

SAN-HIÀ della China . Nome dato in questa 
parte dell’ Asia a un uccello che Brisson chiama 
il CUCII turchino della China : è appresso a poco 
della grossezza di un merlo ; ed è lungo tredici 
pollici; l’iride, il becco, le gambe, i piedi e le 
ugne sono rossi ; la piuma inferiore è di un bian- 
co di neve ; la superiore è di un bel turchino , 
variato di bianco sul sincipite , con una macchia- 
di quest’ ultimo colore dietro all’ occhio , sicco- 
me ancora sulle guarnizioni delle ali e della co- 
da , c sull’ estremità delle penne della coda me- 
desima ; il rimanente della testa e della gola è ne- 
riccio; questo colore discende in punta sul petto. 

SANICOLA, Sanicula Officinarum , C. B. Pin. 
329.; Sanicula Europea , Linn. 339. Fran Sani- 
eie . Pianta che cresce nei luoghi ombrosi e nei 
boschi coperti , in terreno grasso ed umido : la 
radice è molto grossa in cima , fibrosa in fondo , 
nericcia fuori e bianca dentro ; questa pianta è 
perenne , di un sapore amaro ; getta dalla radice 
molte foglie larghe , ritondate , un poco dure , 
divise in cinque parti , dentellate , levigate , di 
un bel color verde , lucide , rossigne talvolta nel 
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giro , eJ attaccate a lunghe code : sorgono tra 
di cs'ic alcuni fusti all’altezza di un piede in cir- 
ca , rossigni alla base, lisci c senza nodi, guar- 
niti di foglie liscic, a tre o cinque lobi , pro- 
fondamente incise; i fusti portano alle sommità 
alcuni fiorellini come in umbelle, tutti composti 
di cinque foglie bianche o rosse , disposte in ro- 
sa: fra il mazzetto dei fiori, ve ne sono di ma- 
schi o sterili, altri sono femmine o fecondi ; suc- 
cedono a questi fiori frutti rotondi ed ovali, tutti 
composti di due semi armati di punte c che si 
attaccano alle vesti ; questa pianta fiorisce in giu- 
gno , e si conserva verde tutto l’anno. 

La Sanicela femmina di alcuni , ^Astraniia ntJ- 
jor y Linn. 3 39 , corona fiorìs purpurascente 
{ & cjntiidj) y Tourn. 314 , cresce nelle monta- 
gne dei Pirenei, del Delfinato , dell’ Alsazia c del- 
la Svizzera, e ne sono purgative le radici come 
quelle deil’elleboro nero; ledete questa parola. 

Osserva il Sig. Deleuze che ì'astraniia forma 
nella classe delle umbellifere un genere a parte, 
la principale specie del qna’c,qui sopra citata, 
merita di esser descritta , Helleborus mger, sanìculx 
folioy major. C. B. Pin. 185., Linn. 784., Sa- 
nìcula fceniin.t quibusdam , alits Helleborus nì^er , 
]. B }., 638 II fusto di questo grand’elleboro 
nero colle foglie di Sanicela, è dritto, alto due 
piedi in circa, un poco ramoso, accompagnato 
da foglie liscie , profondamente divise in cinque 
lobi , ciascuno dei quali è ulteriormente diviso 
in tre parti c dentellato : sostiene in cima al- 
cune piccole umbelle semplici , composte di mol- 
ti 
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ti fiori , attaccati a gambi sottilissimi c porpori- 
ni ; ognuna Ji queste umbelle é sostenuta da una 
specie di collana di una ventina di foglie oblun- 
ghe , appuntate, venate, bianche o lavate di una 
tinta di porpora : una par'e dei fiori e sterile ; 
succedono agli altri , semi longitudinalmente se- 
gnati , di cinque sfogliami membranosi, pieghet- 
tati . L’eleganza di questa bella pianta le ha me- 
ritato un f jsto nel bel Poema delle Alpi del 
Sig. de H il.'er . 

La Sanicela volgare ha un sapore amaro ; è 
astringente, detergente, buona per le ulceri si 
interne che esterne ; si adopra in decozione per 
‘ fermare rcmorragic c le dissenterie, e per l’er- 

nie ; finalmente è sempre stata in essa riconosciu- 
ta una virtù vulneraria , a un tal grado , che ha 
dato luogo a questi due versi burleschi. 
chi la bugola adopra e la Sanicela 
Fa le fiche al Chirurgo e t.on peritola. 

Si fa uso delle foglie in infusione iciforme , che 
si prende collo zucchero ; quest' infusione è buo- 
na per le perdite di sangue e pei mali di gola. 

Sanicola Montana o Gio , Geum rotundifolium 
majus , Toiirn. Insc. 251., Saxifraga rt tandìfolia t 
à Limi. 575., Gcum folio subrotutulo ■> mafori , pi- 

stillo fiotìs rubro ; Sediti» ìr.ontanum , serratum , 
guitato fiore t Park Theat. 73S. , Sanìcula mon- 
tana ■> rotundi folla, major y C. B. Piti. 243.,Frtn. 
Gcum ou Siinule de montagne. Pianta che, sccon- 
* do il Sig. de H-ilIer , è una specie di sassifragia 

che non si deve confondere coi gttms di Linneo; 
t.’*esce nei luoghi montuosi ed ombrosi: ha la 
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radice squamosa in a'to c grossa , ma guarnita di 
fibre bianchiccie nel rimanente ; i fusti sono alti 
un piede , tortuosi , pelosi e ramosi . Le foglie 
sono larghe, ritondate, reniformi, con merlatu- 
re grandi, rinforzate da un Iato all’inserzione 
delle code; i fiori sono in 'paniceli, composti di 
cinque petali oblunghi , disposti in rosa o in istel- 
la , bianchi, picchettati di molti punti rossi; ed 
hanno dieci stamine e due pistilli . A questi fio- 
ri succedono capsule membranose, piene di semi 
fini e terminati da due corni che sono gli av-^anzi 
dei pistilli . La Sanicela montana è un buon vul- 
nerario; ed è abbondante in Provenza. 

SANI-JALA. E’ il merlo dorato di Madaga- 
scar, Tav to' , fi" a.; Mnula aurea Ma- 
dagascariensis . Gli abitanti di Madagascar danno 
il nome di San'-’ala a una specie di merlo la 
grossezza del quale non eccede quella della lodo- 
la ; le ali, la coda, il becco, le gambe, i pie- 
di , c le tigne sono neri ; i lati della testa c la 
gola sono di un nero di velluto; tutto il rimar 
nente della piuma é d’ un nero meno carico , 
con un tratto giallo che contorna ogni piuma . 

SANKIKA . Pianta famosa nel Giappone , c 
che cresce abbondantemente tra i rovi c le fel- 
ci . La radice di essa, che possiede altrettante 
proprietà quante ne possiede quella del gens-eng, 
è grossa , dura , nodosa , fibrosa , bruniccia fuo- 
ri , bianca dentro , ed insipida al palato : mette 
fusti striscianti e guarniti di rami articolati : la 
direzione di tutti questi rami cangia dopo ciascun 
nodo , dal quale escono due viticci o cirri che 
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servono ad attaccare la pianta a tutto ciò che 
incontrano; le foglie sono ritondatc, grandi co- 
me la mano , sottili e verdi ; i fiori soi;o dispo- 
sti in umbelle, in numero^ di dicci sopra un pic- 
colo gambo ; sono giallastri , di sci petali e di 
sci stamine : ai fiori succedono frutti un poco 
carnosi , secchi, farinosi, ma che hanno molta 
somiglianza colla ciliegia per la figura, per la 
grossezza e pel colore . Ciascun fiore contiene 
cinque o sei semi della grossezza di una lentic- 
chia, nericci fuori, bianchi dentro e di una so- 
stanza molto dura. 

SANO FIENO. Vedete Grosso Fieno. 

SANO LEGNO , Lat. Llgnutn sanum aut tby- 
rmelea folìis lini, Fran. Sain bols . Gli abitanti 
deH’Aunis chiamano cosi il vero legno gentile dalle 
foglie di lino che cresce nelle arene delle rive 
del mare : sono essi da lungo tempo in posses- 
so del rimedio esteriore o cauterio vegetabile 
che somministra la corteccia di questo legno , 
che ha tutte le proprietà dei vessicatorj senz’ 
averne Y inconveniente ; si chiama ancora exuto- 
rio per esprimere 1’ azione di questo vcssicante , 
che consiste nello spogliare ( exucre ) la tessitu- 
ra muccosa degli umori sierosi che si vogliono 
evacuare . Consultate le T^ctificazioni delle fro- 
vincie , anno 1768. , o il Seggio sulY uso e gli 
effetti della corteccia di questa pianta , del Sig. le 
Roy . Vedete presentemente 1' articolo Carcu alla 
parola Dafnoide . 

SANTOLINA o SEMENZINA . Vedete Toh-tre 
contro i pidocchi , c Yard colo ./tbrotano femmina . 

Borrì. Tom.XXX. Q SAM- 
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SANTORLGGIA , SAVOREGGIA , CON- 
JELLA , l’HVHRHLLA , Satureia saliva , J. B. 
3., 272., Satureia hortensis , Linn. 795 , C. B. 
2 18 Vran. Sarriettc 1 Sadrée et Savorte • La Saoto- 
rc^gia domestica forma per Io più un cesto ri- 
tondato, ramoso , talvolta alto un piede: ha il 
fusto duro ; le foglie strette ed oblunghe ; i fio- 
ri sono piccoli , labiati , inseriti a due a due sul 
medesimo punto ed esccvno dalle ascelle delle fo- 
glie; sono bianchi : tendenti al porporino; e suc- 
cedono ad essi semi fini, rotondi e di colore di 
ardesia . 

Questa pianta che è annua, viene facilmente 
in ogni sorte di terreno; è indigena in Italia 
cd in Provenza, e si coltiva negli orti in Fran- 
cia . 1 cuochi la ricercano per dare un sapore 
più piccante alle fave palustri , colle quali fa una 
lega molto buona: i Tedeschi la mescolano nel 
loro saìhjaut ^ ma è molto più utile nella Medi- 
cina , e così buona , che si chiama la salsa dei 
poveri; è stomatica; e la decozione di essa , in- 
iettata nelle orecchie , è buona per le affezioni 
soporifiche ; giova in gargarismo pel rilassamento 
deli’ ugola , e per rinfiammazione e l entìagione 
delle tonsille . La polvere di sue foglie seccata c 
bevuta nel vino , reca sollievo nei mali, di petto . 

Vi sono due specie di Santoreggia perenni , 
che formano arbusti molto elevati ; si chiamano 
timbri f e sono originari di Creta ; una porta 
fiori turchinicci , l’altra fiori bianchi; c sono am*- 
bedue arboscelli da rimes.ca • Una è la Santoreg- 
gia di Creta ; Tbymbra ìegithna , CIus. Hist. 358., 
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Satureia eretica, C B. l’in. 218. L’altra è la 
Santoreg^’a vera , Satureia spirala , C. B. Pin. 

118., Jhymbra S. Juliani , sive Satureia vera, 
Lob. Icon. 425. 

Vi è ancora la Santoreggia di monte. Sature- 
ia montana, C. B. l’in. 218., aut durior , J B. ' 

3., 272., Calaminiha frutescens , Satureia: folio, 
facie & odore, Tourn. 194. fc’ una specie di ca- 
lamento , ma di foglie , di aspetto e di odore si- 
mile a quelli della Santoreggia : è originaria dei 
paesi caldi, e perenne: ha il fusto alto un pie- 
de, duro, ligneo e ramoso; le foglie sono op- 
poste, strette, sessili, acutissime, punteggiate c 
come zigrinate ; i fiori sono bianchi, ascellari , a 
due o tre insieme sul medesimo gambo. 

La Santoreggia maggiore di S. Domingo , è 
Vorymum maximum ; e la Santoreggia minore , il 
bidens .yfmericanum , ec. 

SAOUARY , i Caribi pronunziano schaoua-rouy. 
Albero che cresce nella Guiana ; le re adopra il 
legno per la costruzione dei canot pescarecci ; è 
ciò non ostante soggetto ai vermi ed è necessa- 
ria molta diligenza per conservarlo ; ma quando 
sta al coperto , è utilissimo , principalmente ai 
Fabbricatori di zucchero, di rucù e d’indaco. 

Il frutto del Saouary è simile alla castagna nel 
suo guscio , se ne mangia la parte interiore co- 
me le noci fresche, ed ha anche qualche cosa di 
più delicato: questo guscio osseo, armato di 
spine , appresso a poco come i frutti dei nostri 
castagni, ha la figura di un rene; la mandorla 
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che vi è dentro è dolcigiia e buona a mangiar* 
si. Caia l{ustica di Cajenna . 

SAPAJU’ . Nome che distingue » nella gran po- 
polazione delle scimmie , la famiglia particolare 
degli scimmiotti d’Amerxa colla coda prensile. 
ledete all\irticolo Siimmia. 

Sono stati dati al saimiri i nomi di Sapaiìi 
aurora ) Sapajù color d arancio > Sapajù giallo. 
l edete Sai'mìri , 

SAPINDO. Vedete Saponaria Indiana. 

SAPONARIA , o condì SI , Saponaria ìy cimisi 
quie Saponaria , Tourn. Fran. Savonniere ou 

Saponaire . Qiiesta pianta cresce vicino ai fiumi , 
agli stagni , nei boschi ed in alcuni' luoghi sab- 
bionacei : ha la radice lunga» rossigna > nodosa, 
strisciante , fibrosa c perenne: mette molti fusti 
alti uno o due piedi , rotondi, senza peli, nodo- 
si o articolati , rossigni , midoliosi e che difficiU 
mente si reggono : le foglie sono larghe » nervo- 
se • simili a quelle della piantaggine , ma più 
piccole , opposte , senza peziolo e di un sapore 
nitroso : i fiori nascono come in umbella alle 
sommità dei fusti , e sono tutti composti di cin- 
que foglie, disposti in garofano, ordinariamente 
di un bel colore porporino , talvolta di un rosr 
so pallido o di carne , talvolta bianchi ed odo- 
rosi; il calice è piramidale, di cinque angoli pro- 
minenti ; contengono i fiori medesimi dieci sta- 
mine e due pistilli ; ed il Sig. Deleuze dice che 
il calice è semplice e cilindrico : al fiore succede 
un frutto di figura conica , pieno di semi fini , 
ritondaci c rossigni . 
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Si distinguono due specie di Saponaria , una 
chiamata Saponaria rossa , Sapontiria rubra ; 5j- 
ponaria vaccaria t Linn. 585., è annua e si trova 
tra le biade ; l’ altra specie si chiama Saponaria 
delle Spezieric , Saponaria officinalis , Linn. 584., 
ha la radice perenne e si trova nei prati. 

Si coltiva parimente questa pianta nei giardini 
( segnatamente quella dei prati) , ove dura lun- 
ghissimo tempo, c moltiplica prodigiosamente: 
è molto spiacevole per la sua maniera di ser- 
peggiare } fiorisce in estate; ne d'iviene talvolta 
dopnio il fiore , che si adopra nelle ghirlande , 
si per la bellezza che per la fragranza. 

La Saponaria è amarissima e al maggior se- 
gno detergente ; e contiene una sostanza sapona- 
cea che si discioglic nell'acqua . Leva le macchie 
dagli abiti, come il sapone; si può adoprare per 
lavare la biancheria, c per ciò è stata chiamata 
Saponaria: è uno dei risolutivi piu potenti per 
le ostruzioni formate da materie grasse e viscose 
nei vasi c nei visceri . Passa ancora per oppor- 
tuna a guarir la rogna e i porri , o se ne prenda 
interiormente la decozione, o se ne facciano fo- 
menti alle parti affette . Pretende Schroder che ne 
sia buona la radice per addolcire i mali venerei, 
per garantire dall’asma e per procurare i mestrui 
alle donne. Le foglie di questa pianta macinate 
e messe nel naso, eccitano Io stranuto; e sono eccel- 
lenti nei bagni domestici emollienti. Assicura il Sig. 
Bourgeois di essersi felicemente servito dell’c^trat- 
’to di questa pianta, nelle affezioni isteriche ed 
ippocondriache , 
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Saponaria Indiana , Sapindo , Fran. Sapotìller . 
E’ i secondo il Sig. di Prefontainc , Casa I^uttiea 
di Cajenna, un grand’ albero che cresce nell’isola 
di Caienna, ottimo per adornare un giardino; 
ha i rami disposti in imbuto, mentre dal mezzo 
mette un getto molto dritto , che sorge a mag- 
gior altezza di tutto il rimanente . La foglia è 
di un verde più chiaro di quella dell’ arancio ; il 
frutto, prosicguc il Sig. di Prefontainc, passa 
con ragione per uno dei migliori dell’ America , 
ed ha solamente k»e granelli oblunghi , schiaccia- 
li c bruni , Q^icste mandorle o granelli presi in 
emulsione sono un potente aperitivo nelle riten- 
zioni d’orina e nella renella - L’ albero si pianta 
dove si vuole, colle precauzioni necessarie. 

Vi é un’ altra specie di Saponaria Indiana , il 
frutto della quale/ è come un^ uovo, più lungo 
di quello della precedente, ma meno delicato, 
Sapota fructu ovato tnajori f Plum. Gen. Bar. Ess. 

p. lOI. 

Questa descrizione sembra diversa da quella 
che di Lemery della Saponaria Indiana o Sapindo, 
sotto il nome ii'\ zipotum o zapoteì è,dic’eg!i, un 
frutto della Nuova Spagna in America : gli Spa- 
gnuoli lo chiamano zapote bianco ; ha la forma 
e la grossezza di una mela cotogna ; il sapore è 
grato, ma è malsano ; contiene un nocciolo che 
si dice essere un veleno perico'oso . Nasce que- 
sto frutto sopra un grand’ albero chiamato dagl’ 
lndi.ini co>-hit.z.:ftorl : le fo;;Iie sono simili a quel- 
le deTarancio, disposte a tre atre ad intervalli; 
i liori sono piccoli e di color giallo . 
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Dice il S'g. di Prcfontaiiie che a S. DominL''o ■ 
si chiama Saponaria selvatica una specie di baia- 
tas rosso, albero molto utile nelle colonie Fran- 
cesi . ledete BuUtas . Dice ancora il Sig. di Prc- 
fontaine che Barrcre si è ingannato dando al Sa- 
pindo il nome di ga'ibi di maritambour , che è 
una specie di fiore della passione, fcdtte Alari- 
tambnur . 

Nicolson , S r^2‘o sulla Storia 'Snaturale di S. 
Dom'upo , dì la descrizione del sapindo che si 
trova dappertutto a S- Domingo : „ ^chras , 
Linn. ; sapota , Plum. ; manìtambou dei Caribi. 
E’ un grand’ a'bcro che sorge fino all’ altezza di 
trenta o nuaranta piedi ; che ha la raffice che 
perpendicolarmente discende , cd è capcliiita ; 
repiderme.di un bruno scuro ; la corteccia di mez- 
zo , rossigna ; il libro , bianco , di un sapore acre, 
pieno di un sugo latteo e glutinoso; il legno, 
bianco e filamentoso ; il corpo dell’albero è drit- 
to , molto ramoso, coperto di un’ epiderme scre- 
polata , ruvida e nericcia; l’inviluppo cellulare, 
verde; il libro, simile a que Io delle radici; il 
legno , bianco , c che si fende : i rami sono ora 
alterni , ora opposti , lunghi , pendenti , , rappre- 
sentanti dalla parte di sotto una specie di callot- 
ta, dal centro della quale sorge, come lo ha 
detto il Sig. di Frefontainc, un getto molto drit- 
to e molto alto, la cima di cui forma un miz- • 
zetto ritondato : le foglie nascono all’ estremità 
dei ramoscelli , sono lunghe tre o quattro polli- 
ci, larghe dodici o quindici linee , liscie , rilu- 
centi, senza dentatura, di un verde carico so- 
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pra , pallido setto , venatissiine • piene di un su- 
go latteo, viscoso cd acre, appuntate alle due 
estremità, disposte a mazzetti fino al numero di 
dodici o quindici , sostenute da una coda lunga 
mezzo pollice , il prolungamento della quale for- 
ma una costa prominente che divide la foglia ia 
due parti uguali , e che serve di base a molti 
ncrvetti assai sottili , quasi dritti c paralleli : i 
fiori crescono nel centro dei mazzetti j sopra uri 
gambo lungo sci linee, in numero di cinque o 
sei insieme; la corolla è monopetala, in tubo 
inciso fino alla metà in dodici parti uguali , di 
quattro o cinque linee di lunghezza, quasi altret- 
tante di larghezza , guarniti di sei stamine , le 
antere delle quali sono brune , rinchiuse in un 
calice composto di sci foglie allungate , convesse 
fuori, concave dentro ; di un verde delicato, c 
leggermente coperte di un pelo vellutato bru- 
no : in mezzo alle stamine è situato il pistillo , 
che diviene ima bacca sferica o ovoidale , coper- 
ta di una pellicola bigia, ruvida, più o meno 
screpolata . (Quando la bacca non è matura , n’è 
verdiccia la carne , di un sapore molto acre ed 
ingrato; ma nella maturità è rossigna , gustosis- 
sima, rinfrescativa , piena di un’infinità di venet- 
tc che contengono un sugo latteo , dolce c vi- 
scoso: il centro del frutto è occupato da molti 
acini o grani oblunghi fino al numero di dieci ; 
lunghi, ritondati da un’estremità, in cui si scor- 
ge talvolta una piccola s[itna , appuntati all’altra 
estremità, incavati sul giro ch'e rivolto verso il 
centro del frutto , schiacciati , rivestiti di una 
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corteccia lignea, nera, dura e fragile’} contiene 
una mandorla molto amara , bianca e coperta dì - 
una pellicola biancastra ,, • 

,, Si distinguono molte specie di Sapindi, che 
possono ridursi a quattro ; cioè : coi frutti oblun- 
ghi ed ovoidali ; coi frutti oblunghi e gonfj alla 
cimai coi frutti rotondi t la cima e la base dei 
quali sono schiacciate; coi frutti rotondi 1 la ci- 
ma dei quali è appuntata e la base schiacciata,,. 

„ Si mangiano questi frutti e sono preferibili 
a tutti gli altri di America: i semi sono al mag- 
gior segno aperitivi ; e se ne fanno emulsioni 
refrigeranti , mescolandoli con alcune mandorle 
dolci di Europa ,, . 

SAPONARIO o ALBERO DEL SAPONE, 
Lat. uirhor sapinda , aut Saponaria Americana , 
Fran. Savonnier ou .Arbre aux savonnetles , ou Boti 
savonnette. Tale è il nome che si dà a quest’ 
albero, a cagione dell’ uso del suo frutto : e un 
albero di nieJiocrc grandezza che si trova in 
'ferra Ferma in America, particolarmente alle 
Antille, nelle isole Spagnuolc c nella Giammai- 
ca, anche a S. Domingo; e si pretende che si 
trovi ancora alla costa di Coromandel . Il tron- 
co del Saoonario si divide ordinariamente, a due 
o tre piedi di distanza da terra , in molti rami 
grossi come la coscia : n’è bigia e bitorzoluta la 
corteccia; bianco il legno , gommoso, poco te- 
nero, ma che facilmente si taglia, non è sog- 
getto ai vermi , c di un odore c di un sapore 
die si accosta a quello della resina coppale: le 
foglie sono di diversa grandezza, alcune sono 
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funghe soltanto ire o quattro pollici, e due o tre pol- 
lici larghe; di un verde gaio, rilucenti sopra, 
di un verde pallido e vellutato sotto , senza den- 
tatura, terminate da una punta ottusa, lunga c 
ricurva da un lato, divise da una costa in due 
parti disuguali : i fiori sono composti di quattro 
petali ritondati e disposti in rosa; il pistillo 
esce da un calice incavato in quattro parti , c 
diviene in seguito un frutto sferico : questi frut- 
ti che maturano verso il mese di febbraio ,sono so- 
spesi in grappoli, grossi come una ciliegia, co- 
perti di una pelle giallastra, rossastra, rilucente, 
un poco corrugata , di un sapore dolce ed astrin- 
gente , Vi è sotto questa pelle una polpa tenace 
o viscosa, giallastra, molto amara, inadcrente a 
un nocciolo lustro, rotondo, di un bel nero, 
molto duro, e che contiene una mandorla quasi 
ugualmente grata che la nocciuola : scola da que- 
sto frutto un liquore viscoso che l’ha fatto chia- 
mare dagli Spagnuoli , ciliegia ^onnnosa. Si vuo- 
le che questo liquore viscoso abbia la proprietà 
di fermare tutte le perdite di sangue , ed anche 
la febbre . Viene prescritto il frutto medesimo 
nelle oppilazioni . 

Gli abitanti delle Antille si servono della ra- 
dice c principalmente del frutto del Saponario , 
per produrre^ il medesimo effetto che produce il 
sapone Si mettono due o tre , ed anche più se 
bisogna, di questi frut'i nell’acqua calda, e se 
ne insaponano la bianclicria o gli aoiti ; diviene 
Tacqiia medesima biancastra - spumosissima , de- 
tergente , e lava benissimo. Bisogna osservare di 
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non far un uso troppo frequente di questa specie 
di sapone , perchè guasta e brucia la biancheria. 
Si sciolgono questi frutti a poco a poco nell’ac- 
qua, finché nulla più vi resti che il nocciolo il 
quale è durissimo, ed essendo forato si adopra per 
fare le ave maria delle corone, ugualmente nere 
ed anche più rilucenti e più belle di quelle di 
ebano . 

Cresce quest’ albero principalmente nei monti, 
ma si trova ciò non ostante anche nella pianura. 

SAPONE NATURALE . Nome dato alla pie- 
tra ed alla terra saponacea, alla smettite , alle 
acque saponacee , ed anche ai saponario ed alia 
saponaria, ledete queste diverse parole. 

Sapone del vetro . V'edetc Manganese all'artìco- 
lo Ferro . 

SAPONETTA DI MARE. Nome dato a certe 
ovaie di conciligli, ledete questo articolo in segui- 
to alla parola Corallina . 

SAPOTIER . Nicolson , Saggio sulla Storia 
turale di S. Domingo ^ distingue quest’albero dal 
sapindo o saponaria Indiana ( sapotiller ) ; l’uno e 
1’ altro sono della ter 2 a sezione delle mortelle , 
nel Sistema del Sig. Adanson . Il Sapotier è un 
grand’ albero molto ramoso , che ha la corteccia 
rossastra e piena di latte ; le foglie sono oblun- 
ghe; i fiori monopetali, in tubo inciso , molto 
simili a quelli della saponaria Indiana , siccome 
ancora i frutti, che sono ciò non ostante molto 
più grossi , e che per lo più altro non conten- 
gono che una mandorla grossa , lunga, bruna, 
rilucente , incavata da un lato , di un odore e 
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di un sapore di mandorla amara . Se ne mangia- 
no i frutti, e ne sono apericnti i semi. Dice 
Nicolson di non aver veduto quest’albero se non 
che in alcune abitazioni del Fond-ies-'ì^egres a S. 
Domingo . 

SAPPARI, Lat. Lapis Sapparis tFnn. Sappare, 
Essendo in iseozia , nel iy 66 una persona dot- 
ta ci fece vedere il saggio di una pietra chia- 
mata Sappari ; che era un pezzo di granito di 
Baltimore in America } si distingueva in esso un 
gran numero di lame poco larghe, ma lunghis- 
sime e intrecciate di una falsa mica di color 
turchiniccio , molto lucide , semitrasparenti e po- 
co dure , incastrate in una materia di argilla bi- 
giccia , in certo modo saponacea , con alcuni 
grani di quarzo falbo c opaco . Alcuni riguar- 
dano il Sappari come uno schorl turchino. Il Sig. 
di Saussure il figlio ha fatto 1 ’ analisi del Sappa- 
ri , consultate il Giornale di Fìsica ^ marzo 1789. 
Il Sig. Sage dà al Sappari il nome di berillo la- 
rnelloso (berti feuìlleié ) ; nello stesso Giornale, 
luglio 1789. 

SARACINO, ledete Grano saracìno . 

SARANNA , Lat. Lìlìurn flore atro rubente . 
Specie di pianta liliacea la quale, dice il Sig. Stel- 
ler , si trova solamente in Siberia e nella pe- 
nisola di Kamtsclutka . Cresce questa pianta alP 
altezza di un mezzo piede : la radice bulbosa di 
essa è della grossezza di quella dell’ aglio : il fu- 
sto è grosso come una penna di cigno , rosso in 
fondo e verde in cima : è esso guarnito di due 
fila di foglie ovali ; la fila interiore ha tre foglie 
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c la superiore ne ha quattro . Il fiore» che com- 
parisce nel mese di giugno ( tempo in cui la 
pianta sorge ad un’ altezza molto maggiore ) è 
rossigno e simile a quello del giglio : le stamine 
sono gialle all’ estremiti , e circondano in nu- 
mero di sei il pistillo che c triangolare c che 
contiene in tre capsule alcuni semi rossigni.Gli 
abitanti fanno una specie di semolino colla radi- 
ca bulbosa di questa pianta . 

Il Sig. Steller distingue cinque spec'e di Saran- 
ne ; cioè: i. il Kimtchìt'a ^ simile al nostro pi- 
sello zuccherino . i. La Saranna rotonda , che ab- 
biamo adesso descritta. }. L' Onsenk^a, che cre- 
sce in tutta la Siberia . 4 II Titichpa . 5. \\ Matì- 
sta stadk^a trave o la dolce pianta • di cui si fan- 
no nel paese non solamente confetture , ma an- 
cora da cui sanno estrarre i Russi un liquore spi- 
ritoso . La radice della pianta in ultimo luogo 
accennata è gialla fuori» bianca denaro» di un 
sapore amaro e piccante : il fusto carnoso ed ar- 
ticolato di essa sorge all’ altezza di cinque pie- 
di , ed è guarnito di dieci foglie di un rosso 
verdiccio : i fiori sono bianchi e simili a quelli 
del finocchio . Si raccoglie il matista coi guan- 
ti , a cagione del sugo caustico che fa alzare le 
bolle sulle mani. Per estrarre uno spirito arden- 
te da questa pianta . è d’ uopo legarla in mazzi » 
lasciarla stare nell* acqua bollente , ed unirvi al- 
cuni frutti dello strigniculi ossia susino selvatico» 
o di mortella : è d* uopo tener ben chiuso il va- 
so in un luogo caldo > finche la fermentazione sia 
passata e non faccia più alcun rumore : il liquo- 
re 
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re che se ne ottiene con nna prima distillazio- 
ne t è non meno forte dell’ acqua vite . Se_> 
si distilli nuovamente « si ritrae uno spirito 
ardente ed abbastanza force , per quello che si 
dice , per intaccare il ferro . Ottanta libbre 
(di Francia) di questa pianta danno venticinque ' 
pinte di liquore forte . E’ stato osservato che se 
non sia stata tolta la corteccia della pianta pri- 
ma della macerazione » cagiona il riso sardonico 
a quelli che ne bevono il liquore distillato . Si vuo- 
le che r uso di questo liquore inebbriante istu- 
pidisca, annerisca la pelle del viso ed ecciti so- 
gni spaventevoli Dice il Sig. Steller di aver ve- 
duto alcune persone che dopo averne bevuto il 
giorno antecedente , nuovamente si ubbriacavano 
bevendo un bicchier d’ acqua . Ecco un effetto 
I dei più singolari . Si vuole che la branca orsina 
volgare di questa medesima contrada dia i mede- 
simi prodotti c cagioni i medesimi effetti . lede- 
te Branca orsina . 

SARCOCOLLA o Colla di carne jLìt. Sarco- 
colla , Fran. Sarcocolle eu Colle-chair . E’ un su- 
go più gommoso che resinoso, composto di gru- 
moli o come di bricioli bianchicci o rossigni , 
spugnosi e friabilissimi , talvolta rilucenti , di un 
sapore acre , un poco amaro da principio , dol- 
cigno in seguito , insipido ed ingrato . Questi 
bricioli sono talvolta uniti insieme per mezzo di 
una peluria filamentosa , come se si fossero stropic- 
ciati con alcune particelle di tela di ragno i 
semi del papavero . 

La Sarcocolla è fragilissima sotto il dente e 
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si discioglie nell* acqua ; quando si accosta alla 
fiamma di una candela , sobbolle sul principio , ed 
arde in seguito con isplendore . Ci vien recata 
onesta gomma resina dalla Persia e dall’Arabia 
Felice . Non è ancor noto da qual pianta o ar- 
boscello coli una tale sostanza ; nè sono più d’ac- 
cordo gli Autori intorno alle sue virtù . Dice 
Serapionc che ulcera gl’ intestini c fa divenir la 
testa calva . Hoflman ne condanna intieramente 
” uso interno , mentre i medici Arabi ne vanta- 
no la virtù purgativa . Altri pratici prescrivono 
la Sarcocolla macerata nel latte di asina o di 
donna , per 1’ oftalmia o le llusioni di occhi , le 
quali addolcisce , temperando l’ acrimonia delle 
lacrime ; deterge inoltre le piaghe , le consolida 
e le cicatrizza ; anzi da ciò ha avuto origine il 
suo nome di Sarcocolla o Colla della carne . 
Questa sostanza è la meno usitata delle gomme 
resine, c gli Arabi la chiamano anzarot . 

SARDA . Vedtte Sardina . 

SARDICA. Si dà questo nome alla corniola. 
ledete Corniola. 

SARDINA SARDELLA , SARDA , Clupea 
sprattus y Linn. ; Clupea quadrunàalis y maxìUa 
inferiore , •ventre acutissimo , Arted. ; Spratti , Wil- . 
lughb. ; Te sprat , Pennant , Fran. Sardine . Pesce 
del genere del clupeo , che rare volte eccede la 
lunghezza di quattro pollici, ed ha due pollici c 
mezzo nella larghezza maggiore. Ha molto rap- 
porto coll’ aringa • ma a proporzione della lun- 
ghezza n’ è più grosso il corpo ; la natatoia dor- 
sale , più lontana dal muso ; la carena del ven- 
tre , 
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tre , molto più sottile , e le scaglie disposte su 
questa carena sono in punta aguzza , laddove so- 
no ottuse nell’ aringa . La Sardina ha , come 
quest’ ultimo pesce, certe macchie rosse sugli oper- 
culi delle branchie : la natatoia dorsale e le due 
pettorali hanno diciassette raggi per ciascheduna ; 
quelle deir abdome ne hanno sette o otto per chia- 
scheduna ; quella dell’ano ne ha diciannove : la testa 
è di un leggero colore dorato ; il ventre , bianco ; la 
sahiena è verde c turcliina , e questi due colori 
sono rilucenti quando si estrae il pesce vivo dal 
mare ; si perde il verde quando muore , c rima- 
ne il turchino , ma senza lustro . Si dice che l.i 
Sardina non abbia fiele , onde si può mangiare 
senza sventrarla ; e basta metterla un momento 
sui carboni accesi per cuocerla al punto giusto ; 
e’ r alimento del popolo nei luoghi nei quali è 
comune ; ma non è per questo meno ricercata 
alle mense più delicate ; il che impegna una mol- 
titudine di pescatori a pensare ai mezzi di pren- 
derle : in Fatti è essa molto più gustosa dell’arin- 
ga , quando è fresca ..La Sardina ha come l’a- 
ringa il vantaggio di somministrare un’ esca ec- 
cel'cnte per prendere pesci molto più grossi , e 
per assicurare il buon’esito delle pescagioni grandi . 

Le Sarde sono pesci di passo , che nuotano 
dìi una parte e dall’altra in torme grandi; ora 
si trovano in alto mare , ora verso la riva , ora 
verso gli scogli . Vogliono alcuni che le Sardel- 
le viaggino come le aringhe , in coerenza di un 
piano che si suppone determinato : se ne pesca- 
no nei Mediterraneo , vicino a Ragusi , nel pae- 
se 
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se Veneziano , nelle spiaggic della Linguadoca e 
della Provenza, e molto piò nell’Oceano, spe- 
cialmente dalle coste di Brettagna fino a quelle 
di Spagna e di Portogallo , ma variano per la 
grossezza . (Quello che si pescano a Saint-Jean- 
de-Luz sono il doppio più grosse di quelle che 
si pescano al basso della Garonna , dirimpetto a 
Koyan ; ma oneste passano per le migliori di tut- 
te . La pesca della Sardina fa sulle coste di Bret- 
tagna un prodotto considerabile che può ascen- 
dere a più di due milioni . Si pescano ancora 
sulle coste dell’ Inghilterra e fino in Irlanda. 

Appena si farebbero vedere le Sardine sulle 
coste della Bassa Brettagna se per trattenervelc 
non si adescassero con una composizione che si 
fa venire dall’ Olanda e dal Nord . E’ questa 
una preparazione di uova di baccalà e di altri 
pesci . E’ prodigioso il consumo che se ne fa , 
ed il barile , che pesa trecento libbre ^ di Fran- 
cia ) , si vende comunemente dicci o dodici fran- 
chi , ed ascende talvolta fino a quaranta. La So- 
cietà di Brettagna osserva esser cosa dispiacevo- 
le e sorprendente nel tempo stesso che i vascelli 
Francesi i quali vanno alla pesca del baccalà , non 
preparino quest’ uova , in vece di gettarle in ma- 
re , come suol farsi con una biasimevole negli- 
genza . Se una tal pesca è generalmente ricono- 
sciuta per vantaggiosissima , ha ancora i suoi in- 
convenienti : richiede la Società di Brettagna che 
sì facciano cessare gli abusi e gli ostacoli che 
potrebbero distruggere un commercio così utile. 
Uno di questi abusi è che in vece di servirsi dell’ 
Mum.TonhXXX^ R ac- 
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acccnata preparazione d' uova di baccalà, dise- 
gnata dai Regolamenti di Marina, molti pesca- 
tori fanno uso di un’ altra esca , che è una sor- 
te di pasta fatta con granchi e squille , e ciò 
che è più pernicioso ancorar per tutti i capi , col 
minuto pesce delle sog'iole, degli aselli c degli 
altri pesci di ogni specie, anche quando non so- 
no più grossi di una lenticchia . E’ cosa tanto 
più importante il proibire quest’ esca , in quan- 
to corrompe la Sardina in meno di tre ore « c 
più ancora perchè distrugge le specie dei pesci 
delle uova dei quali è composta , c diminuisce 
la speranza di una pesca abbondante in questo 
genere di animali . 

Si è introdotto un simile abuso , che è cosa 
importante di reprimere , riguardo alla pesca del- 
lo sgombro ; si fa uso dell’ esca composta sola- 
mente d’ uova di pesce o di pesciolini minuti . 
Due donne, in meno di due ore, prendono tal- 
volta fino a cento libbre di questa materia pre- 
ziosa , che sarebbe tanto interessante il conser- 
vare ; e nulla ad esse sfugge , poiché si servono 
di tela ad uso di rete ; appena si può immagina- 
re la perdita che quindi risulta . Sono pochi an- 
ni che si é introdotto un tale abuso, c questa è 
precisamente l’epo a di un’ estrema penuria di pe- 
sce sopra una costa che ne provvedeva per lo 
avanti con abbondanza. 

La Sardina si corrompe presto , e per poco 
che i pescatori siano lontani del porto , prendo- 
no la precauzione di salarla . Si preparano ancora 
le Sardelle disponendole a suoli con altri suoli di 
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sale interposti, poiché si mettono e si dispongo- 
no nei barili per trasportarle ; m tale stato posso- 
no esse conservarsi per lo spazio di sette o otto 
mesi , ma deteriorano in seguito ed acquistano un ^ 
sapore ingrato, specialmente nei paesi caldi ; ap- 
pena le Sardelle sono disposte , si pigiano con un 
fondo mobile che si introduce nel barile e clic 
posa sul pesce; n’esce un olio che il basso po- 
polo consuma pel lume , o che si vende ai concia- 
tori .Ma il vantaggio di questa operazione consiste 
meno nell’ utile dcU’olio che se ne ricava , che nell’ 
effetto che ne risulta rapporto alla cor nervazione 
medesima del pesce , la sostanza oleosa del qua- 
le lo guasterebbe in poco tempo . Si chiamano Sar- 
de acciugate quelle che hanno subito una prepara- 
zione simile a quella delle acciughe « In alcuni 
luoghi si seccano parimente al fumo le Sardi- 
’nc , col metodo che si nsa per le aringhe. 

Si vende una quantità grande di questo pesce sa- 
lato alla fiera di Bcaucairc . Si crede che la Sar- 
da sia stata così chiamata perchè abbonda intor- 
no all’ isola Sardegna ; ed altri vogliono al con- 
trario che r etimologia del nome di quest’ isola 
derivi dal pesce . 

Le Sarde che si pescano intorno alle isole 
Barbadc , sono , per quello che si dice , febbrici- 
tanti per certi mesi dell’ anno . 

SARDO-AGATA , Lat. Sardachates , Fran. 
Sarde-a?ate . Così si chiama una pietra che par- 
tecipa del colore proprio alla corniola e di quel- 
'■ lo dell’ agata propriamente detta ; é semitrasparen- 
te , c la tinta di cssz, che partecipa del color d’aran- 
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tio , del rosso pallido , e dell’ agata bianca , è 
ugualmente distribuirà , e senz’apparenza di mac- 
chie particolari e distinte . La più bella Sardo-aga- 
# ta è metà corniola c metà sardonico chiaro , o 
metà agata . 

SARDONICO, lut. SardoMÌx , Fran. Sardoine: 
Specie di agata di un color falbo o di ambra 
gialla e di una tessitura cornea , ombreggiata tal- 
volta di una tinta bruna oscura . Questa pietra 
è dura, riceve bene il pulimento, ed è buonis- 
sima per Tincisione, segnatamente pei sigilli, 
perche non ritiene la cera , ma non ha lustro : 
se ne distinguono di due sorti. 

1. Il Sardonico orientale, Sardonìx orìentalìst 
è quello che è pom'cllato , graziosamente co- 
lorito di varie tinte , ben dilavato , il più tra- 
sparente ed il più duro ; si chiama ancora pie- 
tra di Mcnfi; c se ne formano talvolta carnei i 
si trova alle Indie, in Egitto , in Cipro, nell’Ar- 
menia ed in Siberia . 

2 , Il Sardonico occidentale , Sardonìx occìden-^ 
talis . E’ di una tinta affumicata, almeno è co- 
munemente seminato di macchie sorde • turchine,' 
circondate di cerchi lattei; è meno duro del pre- 
cedente; e gl’italiani lo chiamano 'Hiccolo: si 
trova in Boemia ed in Islcsia , nei burroni , do- 
po la caduta delle pioggie grandi. 

. 11 più bello ed il vero Sardonico è composto 
di due strati , Pinfcriore è giallo rossigno , cd il 
supcriore è bianco: talvolta lo strato supcriore, 
o il primo circolo, ^ trasparente e rosso come 
la pietra sardica che è la corniola ; c 1’ altra è 
c sc- 
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semitrasparente e di color di corno , o opaca e 
di uno dei colori propri delPonicc. Si veggono 
talvolta Sardonici arborizzati e di un rossiccio 
pallido, altri a filetti paralleli, bianchi e bruni. 

SARGASSA o SARGAZO , Lenlicttla marina , 
serratis folUs. Specie di lenticchia di mare, il 
frutto della quale e vcssiculare c si trova nella 
continuità dei fusti . f edele ciò che abbiamo det- 
to di questa pianta sotto il nome di Erba galleg- 
giante . 

SARGO, Spartii Sargiis , Limi. 5 Spartii lineis 
traniversii lariui ■, macula nigra insigni ad cuti- 
dam y Arted. ; Cvntcdiis carpare ovato ■, lato y catida 
biftircdi dcntibui ttcjtialibiii obtttsii , Gronov. ; ^ar- 
gui t \\'’il!iigh, , ec. Fran. Sargue on Sargo. Pesce 
dii genere dello sparo, lungo quattro o cinque 
pollici ; si trova nel mare di Toscana , c prefe- 
risce i luoghi fangosi e seminati di ciottoli : si 
vuole che faccia l’uova due volte Tanno, in pri- 
mavera ed in autunno : la carne di esso ha i! 
medesimo sapore ed appresso a poco le medesi- 
me qualità che quella dcIT orata . 11 Sargo , se- 
condo Willughby , ha gli occhi rotondi ; il mu- 
so più aguzzo di quello dell’ uranoscopo , cd un 
poco rivoltato in su ; ha. i denti anteriori lar- 
ghi come quelli di quest’ ultimo pesce e come i 
denti incisivi dell’ uomo : il corpo è di un bian- 
co turchiniccio e come cerchiato di liste brune, 
alternativamente larghe e strette : si distingue or- 
dinariamente vicino alla coda una macchia rotonda e 
nera; il corpo è più corto, più largo c più ritondato 
di quello dclTorata, dello sparo melanuro c delT 
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uranoscopo; la schiena è atsotti^rllata in forma di 
taglio ; vi è tra questa parte c l’occipite una se- 
conda macchia nera diesi estende trasversalmen- 
te e va a far capo alle linee laterali: la prima 
natatoia dorsale ha vcntisci raggi , i due primi 
dei quali sono spinosi ; le pettorali ne hanno 
quattordici per ciascheduna; quelle dell’abdome, 
sei, il primo dei quali è spinoso; quella dcH’ano 
ne ha diciassette, i tre anteriori dei quali sono 
spinosi; quella della coda , che è profondamente 
incavata, ne ha diciassette, ed è rossigna non 
meno che le pettorali: quelle dell’abdome sono 
nericcic . 

SARICOVIHNNA o LONTRA del Brasile ; è 
'--la Lutra ni^ricans , tauilx depressa &■ glabra di 
Bàrrérc ; 1* lya e carigneibejii ( che si deve pro- 
nunziare sarigoviott) di Maregrave. 

La Saricovienna è un animale proprio ai due 
Continenti ; una specie di lontra marina , simile 
alla lontra terrestre, per la forma del corpo che 
ha solamente molto più massiccio in tutte le 
parti ; la lunghezza delle Saricovienne è comune- 
mente di due piedi c dieci pollici in circa , dal- 
la punta del muso fino all’origine della coda, clic 
è lunga dodici o tredici pollici; pesano dalle set. 
tanta alle ottanta libbre di Francia. 

Le Saricovienne hanno rorccchic dritte, coni- 
che e coperte di pelo ; le palpebre c gli occhi 
molto simili a quelli del lepre ed appresso a po- 
co della medesima grandezza , con una membra- 
na all’ angolo maggiore di ciascheduno , ma che 
non può gran fatto cuoprir l’occhio più della 
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mcti : le narici sono nerissime e rugose : l’aper- 
tura della bocca d mediocre ; la 'mascella supe- 
riore oltrepassa l’inferiore , e sono ambedue guar- 
nite di mostacchi di peli lunghi > duri e bianchi: 
vi sono quattordici denti alla mascella supcriore; 
cioè: quattro incisivi, acutissimi ; un canino per 
parte, un poco ricurvi indietro; quattro molari 
parimente per parte , larghi c grossi , specialmen- 
te quelli del fondo; sedici denti alla mascella in- 
feriore , quattro incisivi c due canini , c cinque 
denti molari per parte, gli ultimi due dei quali 
sono situati nella gola : varia del rimanente il 
numero di questi denti, perchè si trovano alcuni • 
individui che hanno cinque denti molari per par- 
te , nella mascella supcriore . 

I piedi , si anteriori che posteriori , sono co- 
perti di pelo fino vicino alle ugne , c queste ugne 
sono apparenti ed esteriori come quelle dei qua- 
drupedi terrestri ; i piedi anteriori sono più cor- 
ti dei posteriori , ed armati di ugne adunche che • 
servono all’ animale per distaccare le conchiglie 
dagli scogli ; la pianta di tutti i piedi c nera o 
bruna , e divisa in cinque dita congiunte per 
mezzo di una membrana pelosa ; si osserva che 
nei piedi anteriori le due dita del mezzo sono 
più lunghe delle altre , c l’interno è più corto 
dell’esterno: le dita dei piedi posteriori hanno la 
forma di quelli degli uccelli palmipedi; sono non 
meno, che il tarso ed il metatarso, molto più 
lunghi e più larghi di quelli dei piedi anteriori; 
il dito esteriore è parimente più lungo degli al- 
tri che vanno sempre diminuendo . 
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La coda è perfettamente simile a quella della 
lontra terrestre ; è solamente un poco più corta 
a proporzione del corpo , e la pelle che la ri- 
cuoprc è grossa c vestita di pelo fittissimo e 
gentilissimo . La verga del maschio contiene un 
osso , ed è chiusa in uno stuccio sotto la pelle j 
i testicoli non sono contenuti in una borsa par- 
ticolare, ma solamente coperti dalla pelle comu- 
ne; la vulva della femmina è situata un pollice 
sotto l’ano . 

La pelle delle Saricovicane fa una bellissima 
pelliccia , c le nere sono le più stimate ; ve ne 
sono ancora di color bruniccio ; altre di color 
d’argento sulla testa , col mento e la gola variati 
di lunghi peli bianchissimi e gentilissimi al tat- 
to; altre finalmente che hanno la gola giallastra, 
e rivestite piuttosto di un feltro riccio , bruno 
c corto sul corpo, che di un vero pelo buono 
per far pelliccie. Del rimanente i peli bruni o 
neri lo sono solamente fino alU meti della lun- 
ghezza; tutti sono bianchi alia radice, e sono 
lunghi in tutto quindici lince in circa sulla schie- 
na , la coda ed i lati del corpo ; sono più corti 
sulla testa e sulle membra ; ma sotto questo pri- 
mo pelo lun^o, vi è, come negli orsi marini, 
una specie di feltro di color bruno o nero , co- 
me r estremità del pelo grande del corpo. Le 
pelli delle Saricovienne femmine sono più picco- 
le . più nere, e n’ é più lungo il pelo sotto il 
ventre; i fig'i hanno parimente nella prima età 
il pe'o nero o bruni>simo e lunghissimo ; ma 
perdono dall’ età di sei mesi un pelo cosi belìo, 
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c ad un anno sono solamente coperti di un lun* 
go feltro , né acquistano il pelo lungo prima dell’ 
anno seguente; la muda negli adulti succede in 
una maniera diversa da quella degli altri animali) 
cadono alcuni peli nei mesi di luglio c di ago- 
sto ) e gli altri acquistano allora un colore un 
poco più bruno. 

Queste pelliccic formano un ramo importante 
di commercio coi Chinesi che le comprano qua- 
si tutte, e le pagano fino a settanta, ottanta e 
cento rubli Tiina} e questa è la ragione per cui 
ne vengono pochissime in Russia : nc varia la 
bellezza secondo la stagione ; le più belle c le 
migliori sono quelle delle Saricovienne uccise in 
marzo, aprile c maggio: hanno ciò non ostante 
queste pelliccic rinconvenientc di essere grosse e 
pesanti , senza un tal difetto sarebbero proferite 
a quelle delle martore zibcllinc , le più preziose 
delle quali njn sono di un nero cosi bello. 

Le Saricovienne si trovano in gran numero 
sulle coste cd in tutte le isole dis.ibitatc dei ma- 
ri orientali di Kamtschatka , dal cinquantesimo 
fino al cinquantesimo sesto grado ; si trovano 
ugualmente sulle coste basse cd all’imboccatura 
dei gran fiumi dell’ America meridionale : queste 
Saricovienne d'America hanno ordinariamente il 
pelo di un bigio più o meno carico, e talvolta 
argentino; sembra del rimanente chc'varjno mol- 
to per la grandezza c pd colore : in vece rii 
fngaire quando sono assalite , si adunano insieme 
gridando ( questo grido è un suono rauco e fio- • 
co ) , cd è cosa facile rucciderne un gran nume- 
ro . 
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ro . I iaguars cd i cuguar* fanno ad esse in Ame- 
rica una guerra crudele . 

Le Saricovienne deH’uno e dcH’altro Continen- 
te non sono nè feroci t nè selvatiche ; ma man- 
suete > timide> molto sedentarie nei luoghi che 
hanno scelto per soggiornarvi : sembra che quel- 
le del Kamtschatka temano le foche • perché evi- 
tano i luoghi da esse abitati ; amano solamente 
la società della prof ria specie: stanno neH’inver- 
no ora in mare sui ghiacci , cd ora sulla riva ; 
entrano in estate nei fiumi c vanno ancora fino 
nei laghi di acqua dolce, nei quali sembra che 
amino molto di stare . Cercano nei tempi caldi 
i luoghi- freschi ed ombrosi per riposarsi ; si scuo- 
tono uscendo dall’ acqua e si acchiocciolano co- 
me i cani , mettendosi a giacere ; ma prima di 
addormentarsi cercano di riconoscere per mezzo 
dell* odorato, piuttosto che per mezzo della vi- 
sta che hanno debole e corta , se vi è qualche 
nemico da temere nelle vicinanze: si allontanano 
poco dalla riva, onde riguadagnare sollecitamen- 
te Tacqui senza pericolo , perchè sebbene corra- 
no molto presto, può ciò non ostante un uomo 
veloce raggiungerle ; ma nuotano in compenso 
con una celerità grandissima , c come ad esse 
piace, cioè sul ventre, sulla schiena , sui liti, 
cd anche in una situazione quasi perpendicolare. 

Il maschio si appiglia a una femmina sola , 
colla quale va in compagnia e la tjuale sembra 
che ami molto , mai non abbandonandola : è vc- 
risimile che si amino infatti in tutti i tempi dèli’ 
anno , perchè si veggono figli nati di fresco in 
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tutte le stagioni, e perchè vanno dietro al pa- 
dre ed alla madre i figli giovani di diverse età del- 
le portate precedenti , perchè questi non abbando- 
nano quelli se non quando sono adulti e possono 
formare una nuova famiglia : le femmine danno 
alla luce un parto solo per volta, e rarissime 
volte due; il tempo della gestazione è di otto o 
nove mesi in circa ; si sgravano sulle coste o 
sulle isole meno frequentate . 

li figlio fino dalla sua nascita ha già tutti i 
denti , i canini solamente sono i meno cresciuti ; 
la madre lo allatta per più di un anno, d’onde 
si può presumere che non entri in caldo se non 
un anno dopo che ha prodotto; ama essa appas- 
sionatamente il suo frutto , scherza continuamen- 
te con esso e gli profonde incessantemente tutte 
le sue cure e tutte le sue carezze ; gl’ insegna a 
nuotare , e quando è stanco , lo prende in boc- 
ca per dargli qualche momento di riposo ; se le 
venga rapito , manda grida e gemiti lamentevoli; 
anzi è necessario usare qualche precauzione quan- 
do le si vuol togliere , perchè sebbene dolce c 
timida. Io difende con un coraggio che si acco- 
sta alla disperazione , e si fa bene spesso ucci- 
dere sul luogo , piuttosto che abbandonarlo. 

Le Saricovienne si alimentano di crostacei, di 
conchigli, di grossi polpi e di altri pesci molli , che 
raccolgono sulle rive fangose nel tempo della bassa 
marea; perchè non avendo, come non Io ha la 
lontra terrestre , il foro ovale del cuore aperto - 
non possono stare sott’ acqua il tempo necessa- 
rio per prender la preda in fondo al mare ; man, 
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giano ancora i pesci , i frutti gettati sulla riva 
in estate , ed anche i fuchi , in mancanza di ogni 
altro alimento ; ma possono stare senza mangiare 
tre o quattro giorni consecutivi ; la carne delle 
femmine pregne e vicine a partorire è grassa c 
tenera 5 quella dei figli è molto delicata c molto 
simile a quella deiragncllo ; ma la carne di que- 
sti stessi animali vecchi è ordinariamente duris- 
sima . 

Non è cosa rara il vedere al Kamtschatka e 
nelle isole Curili, arrivare le Saricovienue sui 
ghiaccioni spinti da un vento d’oriente che regna 
di tanto in tanto su queste coste in inverno : i 
cacciatori si espongono, per averne le pelli , ad 
andare molto lungi sui ghiaccioni con certi pat- 
tini lunghi cinque o sei piedi e larghi otto pol- 
lici in circa , e che per conseguenza danno ad 
essi il coraggio di andare nei siti nei quali i 
ghiacci hanno poca grossezza ; ma quando questi 
ghiacci sono spinti al largo da un vento contra- 
rio » si trovano bene spesso in pericolo di peri- 
re o di restare talvolta più giorni consecutivi er- 
rando sul mare, prima di essere condotti a terra coi 
ghiacci medesimi da un vento favorevole : il tempo 
in cui fanno questa caccia pericolosa, ma vantaggio- 
. sissima, è il mese di febbraio , di marzo c di aprile, 
perche prendono in questo tempo un numero mag- 
giore di Saricovienne che in qualunque altra stagio- 
ne ; non si tralascia ciò non ostante di dare ad esse 
la caccia in estate sulla terra, ove >i trovano 
addormentate 5 si prendono ancora nella medesi- 
ma stagione colle reti che si tendono in mare , 

op- 
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Oppure s’inseguiscono nei canots finché la sran- • 
chezza non le costringa aJ arrendersi . 

SARLYK . Nome che i Mongolli danno alla 
specie minore o varietà del bufalo colla coda di 
cavallo, ledete ciò che ne abbiamo detto in se- 
guito iU'arlifolo Bufalo , e Varticolo Gh^inuk, . 

SARMENTO, Lit. Sarntrntum , Fnn. Saìttinit. 

Si dà questo Viome ai fusti lunghi , deboli , stri- 
scianti , o che si estendono da tutti i Iati , come 
quelli della vite . Si dice ancora fusto sarmento- 
so . Ir (Irte Fusto . 

SARPA. Vedete Salpa. 

SARRUBO, Fran-. Sarroube . Nome di una lu- 
certola trovata a Madagascar dal Sig. Bruyeres ; 
ha la coda schiacciata , membranosa , conformata 
come quella della lucertola detta la testa schiac- 
ciata ; quattro dita ai piedi anteriori e cinque ai 
posteriori, tutti larghi all’estremità, o guarniti 
da una parte e dall’altra di una piccola membra- 
na ; ed in sotto , di un’ ugna adunca, situata 
tra una doppia fila di scaglie imbricate : la parte 
superiore del collo che è larghissima, è munita 
di una doppia fila di sc.aglie di un giallo chiaro; 
si vede ancora sotto il corpo un gran numero 
di piccole scaglie rotonde e gialle; la pelle della 
schiena è rilucente , granosa e di un giallo ti- 
grato di verde . Questa lucertola , che è lunga 
• un piede in circa , si fa vedere più spesso la 
notte che il giorno, e più comunemente quando 
piove , che quando il tempo è asciutto . 

SARVO o OCCHIO ROSSO , Cyprinus ery- 
tbrophthaltnus f Linn. ; Cyprinus iride t pinnis omni- 
bus 
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bus caud.'ique rubris , Arted. ; I{ootang • ec. bramtt 
affinisi Willughby. In Isvczia, san e sarfi in 
Germania, rotahuge, Fran. Sarve ou rotengle ou 
Oetl TOHgc . Pesce del genere del ciprino che 
si trova nei fiumi dell’ America settentrionale ; 
si dice ancora che non sia rarissimo in Germa- 
nia . Sparge 1’ uova , secondo Baltner, verso il 
mese di maggio , vicino alle radiche degli alberi 
che sono sulla riva dcli’acqua . Dice W illughby 
che questo pesce ha il corpo di un bel color 
rosso , con varie tinte ; e le iridi degli occhi 
sono quelle nelle quali questo colore é più vi- 
vo : la lingua esibisce una macchia gialla . Il 
colore degli occhi medesimi è , secpndo Artcdi , 
piuttosto di zafferano che di un rosso assoluto . 
Dice quest’ ultimo Autore che la natatoia della 
* coda e quelle del ventre e dell’ ano tendono al 
rosso di sangue ; la dorsale è dello stesso colo- 
re verso restremità soltanto, bigia alla base e 
guarnita di undici raggi ramosi , i due primi dei 
quali sono i più elevati , specialmente il secon- 
do : le pettorali hanno sedici raggi per ciasche- 
duna, e sono di un rosso nericcio; le abdomi- 
nali ne hanno dieci o undici per ciascheduna ; 
quella dell’ano quattordici o quindici ; quella del- 
la coda che è forcuta ne ha diciannove lunghi, 
senza contarne altri più corti , situati sui lati r 
le scaglie che ricuoprono il corpo sono di un . 
colore di argento , misto di una tinta giallastra 
sul ventre ed offuscata verso la schiena da una 
tinta di nericcio. L’individuo osservato da At- 
tedi era lungo otto pollici e mezzo, ma ve nc 
sono di più grandi , SA- 
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SASA . Nome di un uccello dell’America me- 
ridionale , che ha molte analogie col fagiano 
adorno del ciufTo che si trova a Cajenna , chia- 
mato boazin • •vedete questa parola ; ma è un 
poco meno grande di esso: non è di passo, c 
non vive di serpenti come quest’ultimo; ma, 
secondo il Sig. Sonnini di Manoncour , è seden- 
tario e frugivoro; non ha, come non I ha Thoa- 
2Ìn , la facoltà di alzare il suo bel ciuffo in for- 
ma di pennacchio; può ciò non ostante, secon- 
do le impressioni che riceve , «sollevarne le piu- 
me o piuttosto tenderle , in guisa che stiano drit- 
te orizontalmente . Nelle medesime circostanze 
jc ne allarga la coda e si spiega in ventaglio. Il 
Sasa ha molta conformità col fagiano, nc ha la 
grandezza, il portamento» la forma del corpo, 
il becco ed i piedi . Se ne incontra la specie in 
alcuni cantoni della Guiana , non mai però nei 
boschi grandi , nè nei lunghi elevati . Frequenta- 
no con preferenza le savanne sommerse , nelle 
quali si alimentano, standovi sopra posati , del- 
le foglie e delle bacche di un grandissimo aro 
che ha le foglie fatte a freccia, ed il quale i 
Guianesi chiamano munì nmcù , cresce questa 
pianta nei siti innondati soltanto , ed è ì'anin- 
pa-ibs dei Brasiliani: secondo Pison . Questi uc- 
celli vanno talvolta a -paia e talvolta in sei o 
sette al più ; e mai non si posano a terra . Stan- 
no quieti per una buona porzione del giorno , 
disposti in fila e stretti l'uno all’altro sopra qual- 
che ramo basso ed ombroso , sulle rive delle ac- 
que; td hanno il volo breve c poco elevato. 
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Dei rimanente non sono nè selvatici , nè litigio- 
si ; pronunziano il proprio nome con una voce 
forte , rauca cd ingrata ; esalano un odore di 
castoreum , c non n'è buona la carne ; ma i Pe- 
scatori delle predette contrade la tagliano a pez* 
zi e se ne servono come di un’ esca eccellente 
per prendere un pesce colà chiamato torche^ 
c che é 9 al dire del Sig. Sonnini , una specie 
di triglia. Giornale di Fisica 9 Settembre 1785. 

SASSA . ledete alC articolo Opocalpasum . 
SASSAFRASSO o LAURO DEGL’ IKROCHE- 
SI , Laurus sassafras , Fran. Sassafras ou lauricf 
des Iroquoìs . Si conosce sotto questo nome un 
legno o piuttosto una radice di un rossiccio bian- 
castro , spugnosa e leggera , di color cenerino , 
rossastra fuori , di un sapore acre , dolcigno , 
aromatico , di un odore penetrante che sì acco- 
sta a quello del finoccliio c delTaniso. Si ritrae 
questa radice da un albero, che cresce alla Virgi- 
nia , al Brasile , alla Luigiana » alla Florida » ed 
in molte provincie dell’ America . 

Il Sassafrasso è una specie di lauro, che ha il 
tronco nudo , molto dritto c poco elevato : se 
ne estendono i rami in cima, come quelli di un 
pino diramato ; le foglie sono a tre lobi , come 
quelle del fico , verdi sopra , biancastre sotto : i 
fiori sono in grappoli , incisi in cinque parti ; c 
succedono ad essi bacche simili a quelle del lau- 
ro . Quest’albero è sempre verde; e sembra che 
possa farsi crescere in Francia , ove ciò non ostan- 
te è ancora molto raro . 

Si fa uso alla Luigiana delle foglie di Sassa- 
fras- 
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frasso 1 raccolte in luglio , seccate e grossamente 
polverizzate, per rendere piccanti le salse c fare 
ad esse far le fila come 1’ acqua gommata ; il le- 
gno di Sassafrasso abbonda di parti volatili sot- 
tili , come lo dimostra 1' odore che tramanda ; 
eccita la traspirazione ed il sudore ; incide e ri- 
solve gli umori grossi e viscosi , calma i dolori 
della gotta, rimedia alla paralisia ed alle fussio- 
ni frigide . Se ne fa un uso vantaggioso nei ma' 
li venerei : se ne ritrae un olio essenziale , e ciò 
non ostante stenta a bruciarne il legno . Ci vicn 
mandato talvolta il legno d’ aniso per quello di 
Sassafrasso . 

SASSATILI , Fran. Saxatìles , Gl’ Ittiologisti 
cosi chiamano certe specie di pesci , come i 
gronghi , cc. che si ritirano nelle cavità degli 
scogli , o s insinuano sotto le pietre grosse . I 
Pescatori adoprano uncini ed altri simili strumen- 
ti per farli uscire da questi ricoveri e prender- 
li . In generale la carne dei pesci Sassatili è ri- 
cercata . Si applica ancora i' epiteto di Sassatili 
ad alcuni crostacei e rettili che si ricoverano nei 
luoghi medesimi qui sopra accennali . 

SASSEFRICA, SALSEFRICA, o BARBA DI 
BECCO , Lat Tragopoji;on , Fran. Sersifi oh Sal- 
si fi . Pianta di cui si distinguono molte specie. 
Noi parleremo qui di due principali soltanto . 
Riguardo alla Sassefrica nera o di Spagna , ve- 
dete alia parola Scorzonera . 

I. La Sassefrica bianca , o coltivata , o Sasse- 
frica bianca ortense , Tragopogon hortense & porri- 
folium i Linn. ino. j Tragopogon purpureo-caru- 
Bom-Tom,XXX. S leum , 
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ìeuM , porri follo , quod artifi vul^o , C B Pin* 
274. ; Barbuca bìrci purpureo-cterulea , Tabrm. Icon. 
5^9. La railicc di questa pianta è bisannualc * 
grossa come il dico mignolo » dritta , tenera > 
lattea, di un sapore do'ce , e bianca dentro c 
fuori ; mette un fusto alto due piedi in circa , 
cilindrico, liscio, vuoto dentro, ramoso, guar- 
nito di molte foglie simili a quel'e del porro , 
amplessicauli , lunghe , strette appuntate ed inca- 
vate in doccia : ' fiori nascono in estate alle som- 
mità, tutti in maz^etti di scmiHosculi porporini : 
il calice non è imbricato , ma formato di alcune 
foglie uguali , lunghe c stiette : succedono ad essi 
semi oblunghi , rotondi , scannellati , brunicci e 
coronati di un fiocco piumato. Tutta la pianta 
ronde un abbondante sugo latteo, viscoso e dol- 
ce , che sul principio esco bianco e poi diviene 
giallo : si coltiva negli orti , come la scorzone- 
ra , a cagione di sua radice di cui si fa uso ne- 
gli alimenti . Si crede originaria di Spagna . 

2. La Sjsfefrìca selvatica o pratense , la Bar- 
ba di vecchio o di becco ordinaria , Tragopogon 
pratense, Linn. 1109 ; luteum , majus , C. B. 
Pia. 274. Questa pianta cresce quasi dappertut- 
to , nei prati e nei pascoli un poco grassi ed 
umidi t ha la radice perenne , simile a quella del- 
la scorzonera; il fusto è alto un piede c mezzo, 
liscio e cilindrico; le foglie sono simili a quelle 
dello zafferano ; i fiori , che compariscono in mag- 
gio e giugno , sono giallastri , della medesima 
struttura che quelli della specie precedente ; il 
calice è più grande della corolla ; i semi sono 
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di un colore cenerino , e se ne volano via per 
aria per mezzo del fiocchetto di cui sono forni- 
ti , dopo di che la pianta rifletta e fiorisce di 
nuovo intieramente in luglio ed in agosto. Gio- 
vanni Bauhino osserva che tutti i fiori della pian- 
ta di cui trattiamo si rivolgono dalla parte del 
Levante . 

Le radiche di queste piante sono apcritive e 
pettorali ; somministrano un alimento dolce e di 
buon sugo : le foglie sono vulnerarie c consoli- 
danti . - 

Sassrfrica di Spj%na , nera , Vedete Seorzonera . 

SASSESBK’ . E’ il papagallo colla gola rossa 
della Giammaica , di Brisson , Io xaxabes delle 
Indie . Questo papagallo é della sezione dei pa- 
pagai! i del nuovo Continente . Vedete Vapaf^alli 
del nuovo Continente . E’ grosso appresso a po- 
co come il jacò ; la gola e la parte anteriore 
del collo sono di un rosso vivo ; tutto il rima- 
nente della piuma è verde all’ esteriore . 

SASSIFRAGA, Lat. Sax'fra^a , Fran. Saxifra- 
pe OH l^ompt-pierre . Pianta distinta in molte spe- 
cie . Riferiremo in quest’ articolo quelle delle 
quali si fa uso in Medicina; cioè: 

1. La Sassifrapa bianca t Saxifrapa rotundìfo- 
lia , alba, C. B. Pin.3op. ; Saxifraga radice gra- 
nulosa aut granulata, Linn. 576. Cresce nei luo- 
ghi erbosi incolti , sulle montagne , nelle valli e 
nei boschi : la radice di essa getta molte fibre , 
alla cima delle quali sono attaccati certi tuber- 
coletti grossi come coriandoli , di colore in par- 
te rossigno ed in parte biancastro , e di un sa- 
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fiore che tende all’ amaro : si chiamano volgai*'* 
niente , ma impropriamente , grani o semi di Sas- 
sifraga . Questa radice mette foglie ritondate o 
reniformi, peziolate , dentellate nel giro, un po- 
co simili a quelle dcll’ellera terrestre, ma più 
grosse e più bianche . Sorgono tra le medesime 
alcuni fusticelli alti un piede in circa, fini, ro- 
tondi , teneri dapprincipio , lignei in seguito , pe- 
losi , porporini, ramosi, muniti di alcune foglie 
sottili , incise ; questi fusti hanno in cima nell’ c- 
statc alcuni fiorellini di cinque foglie , disposti 
in rosa , di color bianco ; a questi fiori succe- 
dono frutti ritondati , che contengono in due 
celle semi molto fini , lunghetti c rossicci . La 
pianta n^edesima è più piccola in tutte le sue 
parti nei terreni magri che negli altri •• si osser- 
va che le sue foglie ed i suoi, fusti si seccano 
poco dopo il fiore , restando i grani tubercolosi 
intorno alla radice { ma siccome spariscono ugual- 
mente in progresso, è d uopo usare attenzione 
per cog'ierli a tempo . L’infusione di questa Sassi- 
fraga , fatta nel vino bianco o nell’ acqua, è 
aperientc e provoca i mestrui. 

2. La Sitssifra^.i minore ro<sa , Sjxifraga verna » 
annua, bumili.ir ; Sedum iridar tyfites tei forum tC, 
B. I^in. 285. ; Saxifraza tetradarf^Utes , Linn. 
578. Ha la radice semplice; il fusto ordinaria- 
mente unico , fino , un poco ramoso , rossigno » 
alto quattro pollici : le foglie inferiori sono sem- 
plici,oblunghe, grasse, pelose , viscose al tatto , ver- 
diccie, divise in tre lobi e talvolta in cinque 
segmenti : le foglie del fusto sono più pic- 
co- 
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cole, più frastagliate e più spesse:! fiori nasco- 
no a'Ie sommità dei fusti , sono ordinariamente 
di color porporino chiaro , ma talvolta bianchi ; 
succedo IO ad essi capsule seminali a due corni c 
ritondatc : tutta la pianta è viscosa i cresce ab- 
bondantemente sui tetti, sulle vecchie mura, nei 
luoghi deserti ed asciutti ; fiorisce in maggio , ed 
il seme non tarda a seguire il fiore, quindi si 
secca intieramente e sparisce pel rimanente dell’ 
anno: diviene essa più o meno grande e rossa» 
secondo il suolo e I’ esposizione al sole . Boylc , 
nel suo Trattato dell' util'td dflla Filosofia espC’ 
r/'w7f»f<j/e , dà r infusione di questa pianta nella bir- 
ra , come uno specifico contro 1’ itterizia ; e Ray » 
seguendo il medesimo Autore, la prescrive con- 
tro le scrofole, in qualunque stato siano. Una 
tal virtù è presentemente incertissima . Questa 
specie di Sassifraga è annua . 

La Sassifraga dorata o dorina o l ’ epatica 
dorata,, Chrysospleniut» foliis amplioribus anritula- 
tis y Tourn. Saxìfraf^a aurea y Dod Pempt. 

31Ó. ; ^ ro'undifotia y C. R. Pin. gop. ; Chiy- 
fosplf-nìum ofrposttifolium y Linn. ; Sedtm palustre 
luteum y foliis subrotundis sessilibus y Moris. Hist. 
3., p, 477. Questa pianta c il crescione alpestre 
o dorato deir Alsazia, r l'erba òeW' ar eh ambou~ 
(ber dei contorni di Bourmont in Lorena. Cresce 
nelle paludi , sulle sponde dei luoghi umidi , om- 
brosi e muscosi : ha la radice lunga , molto gros- 
sa , nodosa , strisciante e biancastra , facile a rom- 
persi e fibrosa ; mette piccoli fusti , alti quattro 
pollici in circa » quadrati , pelosi , teneri » deboli 
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cd ii.i poco ramosi , bene spesso giacenti , rive- 
stiti di foglie opposte e rito^idate , peziolatc, den- 
tellate , un poco pelose c succulente , di un sa- 
pore alquanto stittico ed amaro ; nascono in apri- 
le alle sommità fiorellini in rosetta , divisi in quat- 
tro parti e di un bel color giallo dorato e rilu- 
cente : succedono ai fiori silique di due corni che 
contengono semi brunicci . Qiiesta pianta, ha il 
sapore e le virtù dell' epatica comune ; Vedete 
VpAticd comune . S\ prende a modo di the ; egli 
abitanti di Strasburgo 9 di tutta T Alsazia e della 
Lorena -ne fanno un grand’ uso . La Sassifraga 
dorata si trova in abbondanza in queste due pro- 
vincie ; s’ incontra ancora • nei burroni in Al- 
vcrnia 9 nelle Alpi e nei Pirenei. Si può consul- 
tare una Test sul crescione dorato 9 sostenuta al- 
cuni anni sono nelle Scuole di Medicina dell’ Uni- 
versità di Strasburgo • ' 

• Si distingue parimente: la dorina di foglie al- 
terne delle medesime contrade . Chrysosplenium al- 
. ternifolium , Linn. ; Cbrysosplenium folìfs pediculis , 
ohlongìs insidentibus , Tourn. 1^6. Ha le foglie 
alterne 9 peziolate, reniformi 9 merlate, di un 
verde lucido e leggermente pelose : forma colle 
foglie e coi fiori cesti ben guarniti , c di un bel 
verde misto dr un poco di giallo. 

4. La Sassifraga dr^il' Inp^ìcsi o pratense 9 Sa* 
xifraga umbclltfcra ^m^hrum , foliìs latìoribus , 
radice nì^ra , fiore candido^ silao similis , J. B, 
3.9 171*; Teucedanum silaus ^ Linn. 554*; -An- 
gelica pratensìs y apii folio y Tourn. 513* Alcuni 
le danno ancora il nome di sescK pratense di 
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Montpellier. Ha la radice perenne, lunga, gros- 
sa come il dito, rugosa, bruna fuori , bianca 
dentro , capelluta verso la cima , di un sapore 
aromatico ed un poco acre ; mette fusti alti uno 
o due piedi . grossi , rotondi , scannellati, verdic- 
ci, un poco ramosi verso la sommità; le foglie 
sono di un verde nericcio, tre volte alate; le 
foliolc , piccole , lanceo’ate , lineari: vi sono all’ 
estremità dei ramoscelli umbelle di fiori poco 
estesi , disposti in rosa e di un bianco che si ac- 
costa al giallastro ; ai quali succedono frutti com- 
posti di due semi corti, scannellati, rossigni.di 
un odor forte, grato, e di un s.ipore aromatico 
e vinoso . Qiicsta pianta che cresce nei prati umi- 
di , è di un uso familiarissimo tra gl' Inglesi in 
qualità di potente diuretico. 

Vi é ancora : la pimpinella sassifraga maggiore 
c minore , di cui abbiamo parlato all* articolo 
pimpinella bianca c sassifnga : vanno ambedue 
molto serpeggiando a poca profondità . Si dice 
che nei contorni di Fccamp , cresce abbondantemen- 
te sulle spiaggie alte una specie di Sassifraga , la 
raccolta della quale è pericolosa. I contadini di- 
scendono in questi precipizi lungo una corda at- 
taccata alla cima delle montagne c risalgono do- 
p'o aver fatto provvisione di Sassifraga, della qua- 
le si servono per condire i salumi . 

La Sassifraga di Siberia e della China , pro- 
duce fiori che sono di un bellissimo ornamen- 
to nei nostri giardini . 

La Sassifraga piramidale è la sempreviva pira- 
midale , Fedeli in seguito all’ articolo Sempre- 
•viva, $4 SAS- 
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S \SSIFKAGIA, BACILE MARITTIMA , CRE- 
STA MARINA, FINOCCHIO MARINO, ER- 
BA S. PIETRO , Critbmim murinum , Linn, 354. ; 
Dod. Pempt. 705. ; snt fcenUulum nurìnum , J. B. 
3., pare. 2.. IP4. ; dr odore apii , C. B. Pin. 
288 , Tourn., Fran. Tasse-pierre, oh Ter ce pierre,ec. 
Pianta marittima di cui si distinguono due specie ; 
cioè, la maggiore, majus -, eia minore, rmnus: è 
quasi la sola diflcrenza che si osserva, o se si voglia, 
la maggiore ha qualche somiglianza colla salìcor. 
nia fruticosa di Linneo, 5.; c la minore colla 
salicornia herhacea del medesimo Botanico . 

La Sassifragia minore è una pianta che mette 
un fusto lungo un piede in circa , cilindrico , 
strisciante ordinariamente a terra , duro e come 
ligneo alla base , liscio , verde , frondoso medio- 
cremente ramoso : ne sono frastagliate le foglie , 
strette , di molta consistenza , carnose , liscie , 
suddivise a tre a tre , di un verde carico e di 
un sapore salso: i fiori sono gialli, ma bianchi 
nella specie maggiore , nell’ una c nell’ altra in 
umbelle , c di cinque petali disposti in rosa : 
n’ è simile il seme al finocchio , ed è soltanto 
un poco più grande ; e n’ è grato , piccante ed 
aromatico il sapore . 

Sembra che qu'^sta pianta la quale cresce na- 
turalmente nei luoghi marittimi e sassosi , in Fran- 
cia, in Italia ed in Ispagna , sia perenne. E’ sta- 
to osservato al Croisic in Brettagna, che non 
vi muore nell’ inverno , e vien coltivata in molti 
luoghi, o nell'aperto terreno, o piantandola nei 
muri: si direbbe che la pianta stessa muore ogni 
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anno nel principio dell’ inverno sopra alcune co* 
stc • ma che rinasce da se medesima verso il fine di 
giugno o al principio di luglio : i Francesi la 
chiamano perce-pierre (fora pietra), c noi la 
chiamiamo Sassifragia, perchè esce naturalmente 
di mezzo alle spaccature delle pietre. 

La raccolta della Sassifragia è permessa a tut- 
ti ; ciò non ostante le donne, le fanciulle ed 
i ragazzi di quelli . che abitano le coste sono 
ordinariamente i soli che la facciano : la por- 
tano dopo raccolta , a sacchi ed a panieri , nelle 
città vicine , ove la vendono per essere prepara- 
ta , onde servire d’ insalata nell’ inverno . Biso- 
gna metterla sotto un aceto debole e con un po* 
co di sale : ordinariamente si fa uso delle foglie 
soltanto . Quando è stata un mese in circa in 
questa prima salamoia , si travasa , o nei barili , 
o in vasi di terra nei quali si versa un nuovo 
aceto più forte; si vuole che l’aceto bianco del- 
la Roccella sia il più opportuno ; si aggiunge 
al sale pepe grosso , talvolta ancora si aggiungo- 
no cliiodi di garofano, alcune foglie di lauro, 
cd anche un' poco di buccia di limone. E’ stato 
osservato che la cresta marina che cresce sui 
banchi di terra, che cuoprc giornalmente lima- 
re, è la più tenera c la migliore ; quella che 
viene sulle sponde delle paludi , c che più rare 
volte è bagnata dall’ acqua dell’ mare , è secca c 
dura : non cresce in conto alcuno sulla nuda are- 
na . \ i sono luoghi nei quali si mettono sotto 
aceto solamente le foglie della S.assifr.igia , e* si 
mescolano coi ccdriuolecti dei quali abbiamo par- 



S A T 


s8> 


lato air articolo cocomero, vedete questa parola é 
Le Sassifragia passano per aperitivc* 

litonrr ttichc e buone per risvegliare T appetito . 

SASSO SASSI . ledete Tietra . 

SATbLLin, Fran. SatelHtes . I Satelliti dei 
pianeti sono altri pianeti che girano ad essi d' in- 
torno ; la luna è 1 unico Satellite della terra ; ma 
Giove ne h.i quattro è Saturno cinque . I Satelli- 
ti sono rapiti intorno al sole dal moto del pia- 
neta prmcipale . ledete all'articolo Vianeta . 

SATHbRIUS di Aristotile ; sembra che sia la 
martora zibellina, ledete questa parola. 

SATIRlONt, FIORE DEL CUCULIO, PA- 
NE DEL CUCULIO,TESTICOLO DI CANE, Lat. 
Sar<vrium . Fran. Satyrion Pianta della famiglia delle 
orchidi . e che prende il nome dalla figura este- 
riore di sua radice ; se ne distinguono di molte 
specie , tra quelle che nascono nei prati , nelle 
foreste , sul’e colline e sulle montagne , nei luo- 
ghi ombrosi esposti al sole , asciutti c umidi , c 
che fioriscono in diversi tempi dell' anno , eccet- 
tuato I inverno . Si usano più comunemente in 
medicina le specie di radici bulbose, perche le 
hanno piu carnose , e particolarmente le due se- 
guenti . 

I. Il Satirtone maschio o Testicolo di cane di 
foglie strette , Orchis morìo mas , foliis macula- 
tìs , C. B Pin. 8i. Orchis masriila , Linn. IJJ?. 
Si trova frequentemente questa pianta tra le pruna- 
ie , i boschetti ed i prati : ha la radice compo- 
sta di due tubercoli ritondati , carnosi e grossi 
come le noci moscate , uno dei quali è pieno c 
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duro, l’altro , corrugato e fungoso , accompagnato da 
grosse fibre : getta dapprincipio sci o sette foglie 
lunghe, mediocremente larghe, simili a quelle del 
giglio , ma più piccole cd ordinariamente con 
macchie sopra di un rosso bruno : il fusto è alto 
un piede in circa , rotondo , striato , rivestito di 
una o due foglie , che hanno in cima una lunga 
spiga di fiori belli a vedersi , porporini , numero- 
si , un poco odorosi , biancastri verso il centro , 
e seminati di alcuni punti di un porporino cari- 
co ; ciascun fiore è composto di sei foglie disu- 
guali , le cinque superiori delle quali formano 
curvandosi una specie di cuffia; l’inferiore, che 
è più grande, finisce come uno sprone : al fiore, 
passato che sia , succede un frutto simile a una 
lanterna a tre lati , che contiene semi simili alla 
segatura di legno . Fiorisce questa pianta verso 
il fine d’ aprile cd al principio di maggio; gli altri 
Satirioni fioriscono più tardi . Tra le specie che 
crescono in molti luoghi dei contorni di Parigi, 
ha osservato il Sig. Vaillant csscrvcnc alcune le 
foglie delle quali giacciono talvolta a terra for- 
mando una ruota : aggiunge di aver contato fino 
a quarantatre fiori sopra un solo piede . 

2 . Il Satìrionc di foglie larghe o il Testicolo di 
cane ni.i2,c'iore , Satyriiim majus latìfolium , Cyno~ 
sorchìs latifclia, hiante cuculo., major, C. B. ; 
Satyrìum bircinum , Linn. ijyy. Cresce sul prin- 
cipio dei boschi ; ha i bulbi più grossi : si trova 
in esso , come nelle altre specie di orchidi bul- 
bose , un testicolo floscio e 1’ altro pieno , per- 
chè ogni anno si avvizzisce il bulbo dell’ anno 
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precedente , e ne rinasce uno nuovo in sua ve- 
ce : il fusto è. alto vicino a due piedi, cilindri- 
co , consistente e frondoso . Questo fusto ha in 
cima una spi^i lunga , piramidale , più o meno 
fitta , e composta di fiori ampli , di colori varf 
e grati alla vista, ma di un odore insopportabi- 
le di becco , ( quindi è che da alcuni vien chia- 
mato ancora testicolo dì beao ) , e che rappresenta 
un morione o elmo : ciascuno dei fiori è guarnii 
to di brattee strette , lineari ed appuntate ; le fo- 
glie sono larghissime e lunghe ; escono dalla ter- 
ra , come nella maggior parte delle orchidi , fino 
dal mese di novembre; fiorisce in maggio; ed è 
r orchide ordinaria e fetida , Orcbis birci odore , 
il sesto petalo di cui forma un nastro dentato * 
c lo sprone del quale è molto corto , al dire del Sig. 
dcHallér. Questa specie di Satirionc non è rara 
nelle vicinanze di Parigi . 

Si scelgono nell' una e nell’altra specie le ra- 
dici , o bulbi grossi , meglio in essere, consistenti , 
succulenti , di un sapore dolce e viscoso , scava- 
ti in primavera , prima che abbiano messo il fu- 
sto : si deve scartare il bulbo floscio , e si ado- 
pra l'altro come un eccellente afrodisiaco . Si 
sogliono far seccare i bulbi anzidetti e polve- 
rizzare, e si dà questa polvere nella dose di mez- 
zo grosso in un bicchiere di vino buono per 
aumentare il liquor seminale , per fortificare le 
parti della generazione , ed anche per aiutare il 
concepimento . Si trova nelle Spezieric una con- 
serva di Satirione, che viene stimata opportu- 
na per eccitare ali’ amore. Ma tra le varie prc- 
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parazioni di queste sorti di bu'bi , la mijiliorc c 
forse quella che si trova indicata da! Sig. Geof- 
froy , ed inserita nelle Memorie dell' Accademia 
delle Scienze, anno 1740., pag. 96, Avendo ri- 
conosciuto questo Accademico che il salep o sa- 
lop era una specie di orchide, di cui si serviva- 
no i Turchi per riparare le forze spossare , si 
provò a preparare i bulbi del Satirione nostrale, 
per farne uso ; e vi riuscì col metodo seguente. 
Si toglie la pelle dei bulbi di orchide bene in 
essere, si mettono nell’acqua fredda, si fanno 
cuocere in seguito in un’acqua nuova, facendoli 
scolare ; quindi s’infilano in forma di corona in 
un tempo asciutto e caldo; c divengono allora 
duri c simili al salop . In una parola , la prepa- 
razione, la maniera di conservare queste rad ei 
seccate e di adoprarle , è appresso a poco la 
medesima che quella del salep . t'edete questa pa- 
rola . 

Quando si adopra il Satirione in qualità di 
afrodisiaco, gli si associano alcuni stimolanti che 
concorrono ai medesimi effetti ; tali sono il seme 
di ruchetta , i trochisci di vipera , lo scinco ma- 
rino e l'essenza di ambra . La somiglianza dei 
bulbi di queste orchidee coi testicoli del cane ha 
fatto venire in capo che possono essere utili per 
provocare all’amore; ed una tale illusione è sta- 
ta adottata da Paracelso, Teofrasto , Galeno, 
Crollio nel suo Trattato de Signatura plantarum, 
Gmelin , ec. , ma come abbiamo detto, il n i- 
glior partito che si possa ritrarre da questi bul- 
bi è per la preparazione del Salep . 
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SA.TIRO, Lat. Satyrus qiudrumanus ■, Fnn. Sa^ 
tyre . Nome dato ad un essere fantastico , che 
partecipa dell’uomo e del quadrupede, e che si 
dice prodotto dall' alleanza mostruosa di due in- 
dividui diversi quanto al sesso c quanto alla 
specie . Fortunatamente per l’umanità, questi es- 
seri , se esistono , periscono senza potersi perpetua- 
re . Succede forse dcMa bellezza dei Satiri Io 
stesso che della deformità degli orchi , delle astu- 
zie degli spiriti folletti, delle corse dei lupi man- 
nari , dei congressi al noce di Benevento c di 
altre simili stravaganze . Il Satiro degl’indiani è 
Tuomo selvatico *o l’orang-otango : ledete questa 
parola . Si trova nel Mercurio dì f rancia , decem>- 
bre iqói.y />i_g pi., la traduzione di una Me- 
moria sui Satiri , i tritoni c le nereidi . Si pos- 
sono ancora consultare le ingegnose Lettere no. 
te al Pubblico sotto il titolo di Capriccio Xitn- 
napinazione , ledete ancora Z>omo marino e 
I mo selvatico » 

Satiro , Satyrus papllio • Linneo dà questo no- 
me a una farfalla diurna comunissima , che cam- 
mina con quattro soli piedi , si riposa sulle pie- 
tre , sulle mura e sulle rupi ; è Targo grande dei 
prati: ha le ali intierissime, superiormente faU 
bo-bruniccic ; il segno di un occhio nero colla 
pupilla bianca sulle prime ali , e due o tre sul- 
le seconde, che ne hanno sette inferiormente. Si 
vede quasi tutto Testate nei boschi e nei giar- 
dini ; e se nc distinguono molte varietà quanto 
al colore c quanto alla grandezza ; il colore più 
ordinario è falbo , intersecato di nervetti c di 
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liste brune, o di color bruno con macchie fj- 
be : il di sotto delle ali inferiori c piuttosto ce- 
nerino che bruno . 

La farfalla chiamata T^emusuna è di un colo- 
re più carico, ed un poco simile al tirsi; sono 
dell’ordine medesimo : la neniusiana ha una lista 
falba sopra l’una e l’altra ala superiore . è essa 
composta di tre macchie la prima delle quali 
esibisce un tratto circolare bigio , e nel centro, 
un occhio ovale nero con due pupille bianche ; 
ciascuna dcMe ali inferiori esibisce tre occhj ne- 
ri con pupille bianche , cerchiate di fa'bo : il 
bruco che non è spinoso , si alimenta, dice il 
Sip, Geoffroy , sopra una specie di cespuglio 
chiamato yramcn-paa. 

SATURNINO. Serpente del terzo genere che 
si trova nelle Indie ; ha gli occhi grandissimi ; 
il manto di un colore livido, con tinte di cene- 
rino, disposte come a nuvole. L’ abdome è co- 
perto di cento quarantasette piastre grandi , e la 
parte inferiore della coda, di cento venti paja 
di piastre piccole . 

SATURNO. Vedete alla parola Vianet*. 

SATYRION di Aristotile . E’ il desman ; ve- 
dete questa parola . 

SAVACU’ o CUCCHIAIO ( il) di Brisson, 
Lat. CochlearÌHs , Nome dato a certi uccelli co- 
munissimi alla Guiana ed al Brasile , e che , per 
le abitudini e per la forma , hanno molte rela- 
zioni coll’airone; ma differiscono totalmente da 
esso per la conformazione del becco , la quale 
basta per distinguerli da tutti gli altri uccelli » 

c per 
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e per costituire un genere a parte. I caratteri 
del Savacù sono di avere la parte inferiore delle 
coscie priva di piume ; quattro dita senza mem- 
brana, tre avanti ed uno dietro; il becco gros- 
so e corto ; la metà superiore del becco in for- 
ma di cucchiaio ed unguiculata alla punta . 

Il Sig. di Buffon dà la più giusta idea di que- 
sto becco singolare, coila descrizione seguente : 

„ Sono essi due cucchiai l'uno all’altro appli- 
„ cati dalla parte concava ; la parte superiore 
„ ha sulla convessità due canaletti profondi che 
„ partono dalle narici e si prolungano in guisa 
„ che il mezzo forma una resta elevata , che 
M vien terminata da una punticella uncinata; la 
„ metà inferiore di questo becco, dentro la qua- 
„ le s’incastra la superiore , altro per così dire 
,, non è che un telaio sul quale è tesa la pelle 
,, prolungata della gola : ambedue le mandibulc 
», sono taglienti nel giro e di una sostanza cor- 
», nea solida; il becco medesimo ha quattro pol- 
», lici dagli angoli alla punta, c venti linee nella 
„ larghezza maggiore „ . 

I Savacù, dice il Sig. Mauduyt, stanno nelle 
savanne sommerse , lungo i fiumi , nell’ interno 
delle terre , lungi dal mare , posati sugli alberi 
in riva alle acque ; nelle quali si gettano per 
prendere il pesce che veggono ; questi uccelli 
sono selvatici , non si accostano all’ abitato ; ed 
hanno il portamento e l’aria degli aironi , por- 
tando nella stessa maniera il collo ripiegato ed . 
elevata la schiena . 

Brisson distingue, seguitando Barrcrc; tre Sa- 

va- 


DigltizedT“ k 



S A V 


289 


j 


vacù > che chiama: i. il Cucchiaio ; cd è il 
Savacù di Caienna , delle Tav. Col. 38. 2. il Sa- 
•uacù o il Cucchìajo piaheliato : 3. il Cttcchhjo 
bruno ; che è il SavaCÙ col ciuffo di Caienna , 
delle Tav, Col. 869. Presume il Sit;. Mauduyt 
che siano tre semplici varietà di età e di sesso 
deir uccello medesimo. Descriveremo , senza di- 
scostarci da questo Ornitologista , il Savacù bi- 
gio , che sembra il maschio adulto, e che basta, 
die’ egli » descrivere. E’ grosso appresso a po- 
co come una gallina di mediocre grandezza ; cd 
è lungo un piede c cinque pollici ; ha vicino a 
tre piedi di stesa d’ ali ; la metà supcriore del 
becco è nericcia; l'inferiore, biancastra ; le gam- 
be c i piedi sono di un verde giallastro; le ugne, 
bigie; la parte superiore delia testa è nera, e 
questo colore si continua più o meno sulla par- 
te posteriore del colio; le piume dell’ occipite 
sono sempre un poco allungate , e formano un 
ciuffo molto grande in certi individui , e molto 
piccolo in altri; il ciufl’o medesimo è cadente c 
ondeggia dietro sul collo, perchè ne sono molli 
e senza consistenza le piume, larghe, e più o 
meno simili a un nastro : la parte inferiore del collo 
è diretta indietro ; l’inferiore della schiena c tutto 
il rimanente della parte supcriore del corpo so- 
no di un bigio più o meno chiaro ; la sommità 
della schiena è ora di un cenerino cupo , ora di 
un bel nero; vi è sopra ambedue i lati del pet- 
to una pezza di quest’ ultimo colore : le penne 
dell’ ala e della coda sono di un bigio bianco ; 
tutto il rimanente, la fronte, le guancie, la par- 
don;, rem. T te 
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anteriore eJ i Iati del collo > il petto , Il di- 
rotto del corpo , c l’or’o dcH’ala sono bianchi . . 

Sembra che j;li altri Savacù siano un poco meno 
grandi del precedente ; dice il Sig. Mauduyt che 
ve ne sono alcuni le piume dei quali sono df 
un bruno rossastro; altri il bruno del quali è 
variato di biancastro sotto il corpo, e questi in- 
dividui sono probabilmente femmine; e quelli la 
piuma dei quali è mezza bigia c mezza cenerina 
sono evidentemente Savacù giovani . 

SAVANA. K’ il tiranno colla coda forcuta di 
Caienna , delle Tav. Col 571., a. Gli abi- 
tanti di Cajenna danno .1 quest’ uccello il nome 
di vedova : ed è uno degl’ ingoia mosche della 
sezione di quelli che il Sig. di Buffon chiama 
«nouiherolìes (occhi di bue); ha dato a questo 
il nome di Savana per l’abitudine che ha di stare 
nelle savanne sommerse: è molto comune alla 
Guiana , ed ha appresso a poco la grossezza di 
un passero; è lungo in tutto quattordici pollici, 
c la sola coda prende più di nove pollici : la 
parte superiore ed i Iati della testa sono neri , 
non meno che il becco,! piedi, le ugne c la 
coda ; la piuma più esteriore di ambedue i lati 
della coda è bianca nella prima metà della lun- 
ghezza ; il rimanente della piuma superiore è ce- 
nerino; tutta l'inferiore è bianca: le penne delle 
ali sono brune, orlate di biancastro; la coda è 
al maggior segno forcuta ; tutte le piume sono 
mo’to larghe , e diminuiscono di lunghezza an- 
dando dalie esteriori alle intcriori ; la coda del- 
la femmina c molto più corta , e le piume della 
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cima della testa non hanno alla base la tinta già!* 
la che esibisce il maschio , quando arruffa o driz- 
za le piume di questa parte . 

SA VANNA • Nome Spa’nuolo che si dà nelle 
colonie Francesi , in America , ai luOijhi incolti 
nei quali pascolano gli animali. Vi sono Savan- 
nc che sono altrettante paludi grandi o pascoli, 
guarniti di piccoli stagni ; vi sono in parecchi 
cantoni Savanne sommerse ; quelle situate tra il 
fiume di Oyapock e quello )di Cachipour , sono 
piene di una quantità grande di caimani e di una 
bella grossezza . Le Savanne sono bene spesso 
coperte di giunchi e di altre piante che ne ren- 
dono troppo difficile l'ingresso o che nuocono 
allo sviluppo ed all’ abbondanza delle piante buo- 
ne ; allora gl’ Indiani vi appiccano il fuoco. 

S.‘\Ul<irb, Coluhtr Sunrita , Linn. Fran. Sau~ 
rìte. Questo rettile è del terzo genere , c si tro- 
va nella Carolina ; è agilissimo e non fa alcuna 
morsicatura pericolosa ; è lungo e molle . Dice 
Catesby che ha la parte superiore del corpo di 
un bruno cupo con tre righe bianche e paralle- 
le , che si estendono sopra tutta la sua lun- 
ghezza . Qiiestc linee parallele sono di un colo- 
re verdiccio; secondo Linneo j il ventre è bian- 
co ; r abdome è coperto di cento cinquantasci 
piastre grandi ; e il di sotto della coda , guarni- 
to di cento ventun paia di piastre piccole . 

S‘\URO, Elops (siturus), cauda suprti infra- 
que armata t Linn.; SiimHs maxtnius, Sloan. Fran. 
Saure . Questo pesce che è so'o del suo genere 
( r clopc ) si trova nel mare vicino alla Caroli- 
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na ; ha il' corpo allungato, la testa grande j li- 
scia, rilucente, un poco piana sopra c compres- 
sa ai Iati ; le mascelle sono seminate di scabri- 
zic ; e quelle della mascella inferiore sono piu 
prominenti di Quelle della mascella superiore ; 
gli occhi sono coperti in parte dalla pelle comu- 
ne della testa ; la membrana delle branchie ha 
trenta ossicini , e sul mezzo della sua parte este- 
riore , s'inserisce un’ altra membrana molto più 
piccola e che ha cinque soli ossicini cortissimi t 
la natatoia dorsale ha ventiquattro raggi , i quat- 
tro primi dei quali sono spinosi ; le pettorali nc 
hanno diciassette per ciascheduna ; quelle dcU’ab- 
domc , quattordici; quella dell’ano, che è vici- 
nissima alla coda, ne ha sedici,- uno dei quali 
spinoso; quella della covla ne ha trenta; è essa 
profo idamcnte incavata, e guarnita in sotto, 
verso l origlne, di una scaglia ossea , situata ori- 
zontalmente , e terminata in forma di ferro di 
I-ancia . 

Sjuro, G.uterosteuf ofctàentalìs ^ Linn. } Saurm 
arzcnt'iis, caudt lonoitwUnalitfr striata, striìs 
prominentìbus brevib’it interrupta , Rrown. Que- 
sta specie è de! genere del gasterosteo , e si tro- 
va in America : è di co'or d’argento ; la coda ha 
alcune strie longitudinali ed interrotte a diverse 
distanze da altre strie che formano altrettante pro- 
minenze trasversali : la natatoia dorsale è prece- 
duta da sette pungiglioni, e quella dell’ano, da 
due simili; la natatoia del dorso c ciascuna del- 
le pettorali hanno undici raggi Hessibili; quelle 
dcITabdome nc hanno sei ; quella dell’ano nc ha 
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sette i il primo dei quali è spinoso . Se nc eoo* 
tano sedici si quella della coda . 

Sauro i Salmo saurus , Lino.; Osmerus radih 
pinrne ani undecìm , Arted. ; tarantola l{oma » Wil- 
lughby ; tacer tus pereprinus seu Maris rubri, Ge- 
sner. Pesce del genere del salmone, che si tro- 
va in diversi mari dell’ Europa . Si dice che ami 
i luoghi fangosi : si trova ordinariamente solo 
della sua specie, quando si prende , il che raris- 
sime volte accade , almeno nel Mediterraneo . 
Salviani , per darci un’ idea di questo pesce, os- 
serva che altro non gli manca che i piedi per 
essere simile alla lucertola terrestre : il ventre è 
bianchiccio: la schiena che è di un verde oscu- 
ro, è moscata, siccome ancora la testa ed i la- 
ti del corpo, di una moltitudine di macchie ver- 
di , rosse e turchine ; la testa è piana in cima , 
con una piccola cavità tra gli occhi , che sono 
piccoli c prominenti: l’apertura della bocca è am- 
pia e simile a quella dei serpenti) il muso è ter- 
minato in punta aguzza; l’una c l’altra mascella 
ed il palato in sopra sono armati di una fila di 
denti lunghi ed aguzzi ; la lingua è stretta , c 
armata di una doppia fila di denti ; le aper- 
ture delle branchie sono amplissime : il cor- 
po è coperto di scaglie mediocri ; ed è di for- 
ma ritondata ed oblunga ; si ristringe verso 
la testa c verso la coda ; la parte che cor- 
risponde alla prima natatoia del dorso è la più 
grossa: la prima natatóia dorsale ha dodici rag- 
gi , ed è di un bigio bruno ; la seconda è di 
una sostanza carnosa ; le pettorali sono piccole 
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ed hanno tredici rag ’i per ciascheduna ; quelle 
dell’abdome, che sono più lunghe, ne hanno ot- 
to per ciascheduna , gli ultimi dei quali sono i 
più elevati; quella dell'ano ne ha dicci; quella 
della coda e forcuta . 

Sauro , Scombrr trachurut, Linn. Hasselq. ; Scom- 
her linea laterali aeulratj , pìt.na ani ossiculorum 
trivi uta, Artcd. ; a Roma, Sauro; in Inghilter- 
ra, thè Hnrse makjet \ in Germania, nmsek,en . 
Frali le Gasron ou S .tirelle oh Sieurel ou Casca- 
net . E’ lo sgombro bastardo . Pesce del genere 
dello sgombro Dice R mdelct che nuotano a tor- 
me , e che se ne prende un numero grande nel 
tempo medesimo in cui si prendono gli sgom- 
bri, nel Mediterraneo e nell Oceano, segnata- 
mente verso le coste dell’ Inghi'terra . Questo 
Sauro , secondo Willughby , è molto simile allo 
sgombro , sì per la forma e pel colore , che pel 
sapore di sua carne , ma è più piccolo ed ha il 
corpo meno grosso c un poco più compresso : 
il colore della schiena è turchiniccio ; il ventre 
di color d’argento, con tinte rossigne ; gli oc- 
chi sono apertissimi, c di color verdiccio ; le 
due mascelle, la lingua ed il palato, sono semi- 
nati di jeabrizie; le linee laterali , un poco ar- 
cuate e formate di lame ossee le quali , verso 
la coda , sono armate di piccole spine in mez- 
zo; il che di al sito della coda una forma ap- 
presso a poco quadrata : le due natatoie dorsali 
hanno la base impegnata in un solco che ò sul- 
la schiena; la prima natatoia ha otto rapgi; la 
seconda ne ha irentaquattro ; ciascuna delle pet- 
to- 


